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ROMA / A Villa ‘Il Vascello’ le tradizionali celebrazioni di fine estate

La Massoneria processa Garibaldi
e lo assolve
Celebrazioni dedicate all’Eroe dei due Mondi nel bicentenario della
sua nascita.
Un convegno, un manifesto, un concerto per oltre 3 mila persone.
Presente il segretario esecutivo della Conferenza mondiale delle
Grandi Logge Thomas Jackson.

Il 22 settembre, in apertura del Processo,
il Gran Segretario Aggiunto Antonio Cal-
derisi, nelle vesti di cancelliere, ha dato
lettura delle altre imputazioni a Garibaldi:
aver compromesso lo sviluppo socio-
economico delle floride regioni padane,
gravandole del peso derivante dall’an-
nessione delle arretrate regioni del Mez-
zogiorno; essere stato per decenni il

principale punto di riferimento di tutti i
tentativi ispirati all’empio proposito di
mettere fine, con il ricongiungimento di
Roma all’Italia, al plurisecolare potere
temporale dei Papi.
“Penso che sia un percorso per capire
Garibaldi, per uscire dall’iconografia e
tornare alla realtà – aveva detto
all’Adnkronos il

Gran Maestro Gustavo Raffi alla vigilia
delle celebrazioni –. E’ un modo provo-
catorio per far emergere la figura, il ruo-
lo, l’intelligenza e la cultura politica di
quest’uomo che fu anche Gran Maestro”. 

AAver invaso, senza alcuna dichiarazione di guerra, un Regno legittimo, sovrano e indipendente
provocandone l’annessione a un altro, con notevoli danni morali, civili ed economici per le po-
polazioni del Mezzogiorno. E’ uno dei capi d’accusa nel Processo a Giuseppe Garibaldi realizzato
a Villa ‘Il Vascello’ la mattina del 22 settembre, nell’ambito delle celebrazioni per l’Equinozio di
Autunno e il XX Settembre che il Grande Oriente d’Italia ha dedicato quest’anno proprio a Gari-
baldi, senza dubbio il massone più famoso dell’Ottocento in Italia: fu nominato Gran Maestro. L’o-
maggio della Massoneria italiana era stato preceduto, il 20 settembre, dalla commemorazione del-
l’Eroe dei Due Mondi al Gianicolo, dove è stata deposta una corona ai piedi del monumento eque-
stre che lo raffigura, e successivamente dal tradizionale raduno alla Breccia di Porta Pia, insieme
a autorità amministrative, dello Stato, e associazioni laiche.[ [

Thomas Jackson



numero 17-18 / 2007

in
p

rim
o

piano

“Sarà un tribunale d’eccezione – ha pro-
seguito – che permetterà di sviscerare la
variegata personalità di Garibaldi che ri-
mette in circolo valori fondanti della Re-
pubblica e dell’Italia stessa: nel mito di Ga-
ribaldi abbiamo trovato anche l’orgoglio e
la volontà del patto di fratellanza della na-
zione. Quando si vuole mettere in crisi la
nazione e lo Stato italiano il primo obietti-
vo è distruggere i valori del Risorgimento”.
Anche Alessandro Meluzzi, uno dei “rela-
tori” al Processo, era intervenuto per
presentare l’iniziativa. “Sarà un processo
molto interessante – aveva spiegato
sempre all’Adnkronos – che sarà costi-
tuito da una giuria di altissimo valore. Il
processo vuole essere una discussione
tra lo storico e il biografico su un perso-
naggio che ha segnato una parte chiave
della storia del nostro Paese, ma la cui
vita è piena di chiaroscuri. Un personag-
gio amato da molti e detestato da alcuni,
con un complesso rapporto con la fede:
la sua era una visione più mazziniana
della fede, ma era anche amico di molti
sacerdoti. Il processo sarà il pretesto per
far emergere la profondità di una figura
controversa e la struttura della storia”.

I titoli dei giornali

equinozio di autunno - xx settembreequinozio di autunno - xx settembre

3

Breccia di Porta Pia: 
il Gran Maestro
ai microfoni del
Telegiornale
del Grande Oriente
d’Italia

(Goi) UUnn  XXXX  SSeetttteemmbbrree  ppaarrttiiccoollaarree  
aallll’’iinnsseeggnnaa  ddii  GGaarriibbaallddii
(Gran Maestro) Il riscontro di pubblico,
la presenza di autorità, anche di un rappresentante del Governo segna una con-
trotendenza che da tempo noi auspicavamo. Il Paese vive un momento difficile, gli
attacchi alla laicità risultano ovunque, nessuno contrasta, ed è bene che si alzino
voci e, soprattutto, si pensi che il XX Settembre significò l’unità d’Italia, significò
la separazione tra potere civile e potere sacrale: valori irrinunciabili e non nego-
ziabili.

www.grandeoriente.it

LE INTERVISTE
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Le celebrazioni sono proseguite nel po-
meriggio con un fitto programma, tra cui
il “Concerto per Garibaldi”, la proiezione,
in anteprima mondiale, del film “Il Picco-
lo Garibaldino” del 1909 e la tradizionale
allocuzione del Gran Maestro Raffi che,
ogni anno, formula le linee guida della
Comunione con la ripresa dei lavori delle
logge dopo la pausa estiva.
Numerosissima la partecipazione in tutta
la giornata che ha registrato la presenza
di oltre tremila persone, tra massoni e
non, primo tra tutti il segretario esecuti-
vo della Conferenza Mondiale delle Gran-
di Logge, Thomas Jackson. Tra i presenti
anche rappresentanti di istituzioni nazio-
nali ed estere: i sottosegretari di Stato
Giorgio Calò ed Emidio De Paoli, il sena-
tore Marco Filippi, l’onorevole Gianni De
Michelis e gli ambasciatori del Perù e del-

l’Honduras, Carlos Roca Càceres e Ro-
berto Ochoa Madrid.

Gianni De Michelis

FILATELIA MASSONICA

equinozio di autunno - xx settembre

L’Associazione Italiana di Filatelia Massonica del Grande Oriente d’Italia (Aifm-Goi) ha emesso il 22 settembre, in collabora-
zione con le Poste Italiane, un annullo filatelico celebrativo del bicentenario di Garibaldi. Nello stand dell’Aifm-Goi sono stati
presentati l’ampio catalogo massonico, italiano ed estero, e l’emissione realizzata dall’Associazione a New York e nella città di
Garibaldi, nell’Oregon, in collaborazione con il Masonic Stamp Club di New York. Il materiale è disposizione dei collezionisti.
Info: Massimo Morgantini, segretario Aifm-Goi (massimomorgantini@yahoo.it).

equinozio di autunno - xx settembre
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A ssolto dai capi d’accusa l’imputato
Giuseppe Garibaldi, ascritto al banco
degli imputati nel processo che si è

svolto in un tribunale sui generis a Villa ‘Il Va-
scello’, sede del Grande Oriente d’Italia a Roma.

Avere invaso e procurato l’insurrezione del Mezzogiorno, aver
determinato danni allo sviluppo economico del nord Italia, aver
posto fine al potere temporale dei Papi: questi i capi d’accusa
che pendevano sul singolare imputato, già Gran Maestro della
Massoneria e protagonista di uno dei capitoli più importanti del-
la storia italiana.
Accusa, difesa e Corte si sono confrontati sugli aspetti più si-
gnificativi della figura storica, attraverso un excursus della sua
vita: dalla passione che guidò la spedizione dei Mille alla di-
sobbedienza del condottiero, dall’amore per le donne alla sua
singolare prosa, la vita di Garibaldi è stata messa a nudo nei
suoi aspetti più umani. Nei panni del pubblico ministero c’era il
giornalista e scrittore Roberto Gervaso, mentre del collegio di
difesa facevano parte lo storico Santi Fedele e lo psicoterapeu-
ta e scrittore Alessandro Meluzzi. Giudici a latere il politologo
Massimo Teodori e lo storico Fulvio Conti. A decretare il ver-
detto, davanti a una giuria d’eccezione, il presidente del colle-
gio giudicante, il senatore Valerio Zanone.
Il ‘giudice’ ha sciolto la riserva della Corte dichiarando l’impu-
tato assolto per i primi due capi d’imputa-
zione “perchè il fatto non sussiste”, e dalla
terza accusa perché “il fatto sussiste ma
non costituisce reato”. Il pm Gervaso, che
ha dovuto condurre l’accusa a Garibaldi, si
è focalizzato sugli aspetti stilistici della vita
del personaggio: “Al mio posto dovrebbe
esserci Bossi”, ha detto ironico il giornali-
sta, che alla fine del processo ha precisato:

“La prossima volta
non voglio essere co-
stretto a stare dalla
parte dell’accusa ver-
so un personaggio co-
me Garibaldi”. 
Lo scrittore, nella sua
arringa, ha sottolinea-
to gli aspetti più uma-
ni del condottiero, de-
finito “spesso inge-
nuo”, ma anche “un
passionale e un entu-
siasta”. Tra i capi d’ac-
cusa da lui individuati,
il più pesante è quello
dei manoscritti a firma
del condottiero, che
hanno indotto Gervaso
a chiedere alla corte
“la condanna a 10 anni
di reclusione in com-
pagnia dei classici”. E,
ironizzando sull’inge-

nuità del personag-
gio, Gervaso ha ri-
cordato quella che
ritiene “una delle
sue colpe maggiori”,
raccontando un
aneddoto sul rap-
porto tra il condot-
tiero e i romani.
“Garibaldi capì i ro-
mani meglio del Bel-
li – ha ironizzato -.
Disse ‘siate seri’ e mai esortazione cadde più nel vuoto”.
A scagionare il prestigioso imputato dalle accuse, le motiva-
zioni della corte, esplicitate dal ‘giudice’ Zanone. Riguardo
al primo capo di accusa, il condottiero è stato assolto per-

equinozio di autunno - xx settembreequinozio di autunno - xx settembre

Imputato assolto dai capi d’accusa

Una giuria d’eccezione ha analizzato la vita del
condottiero a 360 gradi

IL PROCESSO

23 settembre 2007

Il “cancelliere” Antonio Calderisi legge le imputazioni

Roberto Gervaso

Santi Fedele

Alessandro Meluzzi



in
p

ri
m

o
pi

an
o

6

Massimo Teodori Fulvio Conti Valerio Zanone

IL PROCESSO

DDiicchhiiaarraazziioonnii  aa  mmaarrggiinnee  ddeell  ccoonnvveeggnnoo  ssoo--
nnoo  ssttaattee  rriillaasscciiaattee  aallll’’AAddnnkkrroonnooss ddaa  AAlleess--
ssaannddrroo  MMeelluuzzzzii  ee  ddaall  GGrraann  MMaaeessttrroo  GGuu--
ssttaavvoo  RRaaffffii..
Secondo Meluzzi, “Garibaldi è una delle
poche figure del panorama nazionale che
rappresenta il comune sentire in un Paese
in cui le lobby sono più importanti dei par-
titi, le appartenenze politiche più impor-
tanti dell’interesse comune nazionale. Ga-
ribaldi rappresenta una di quelle figure da
cui si può ripartire per il futuro italiano”. 
“Che nella sede del Grande Oriente d’Italia
si parli male del terzo Gran Maestro d’Ita-
lia – ha osservato – è un segno di gran
senso critico di cui il Grande Oriente gode”.
E il Gran Maestro Raffi: “Abbiamo scelto
Garibaldi come momento di grande rifles-
sione, quando il Paese sta attraversando
la crisi profonda dei partiti. Questo pro-
cesso è un appello a essere responsabili,
a capire che il governo o l’opposizione non
sono la camera o l’anticamera della spar-
tizione del potere, ma che tutto va vissu-
to come un servizio per la res pubblica”. 
“Se c’è un esempio vivente di questo – ha
spiegato – è Garibaldi, che dimostrò sem-
pre distacco verso i vantaggi personali. E’
un invito alle forze politiche a dialogare.
Quello che manca è ciò che Ciampi definì
la religione civile”.
“E’ importante apprendere di essere citta-
dini e non sudditi – ha aggiunto il Gran
Maestro Raffi – concependo i partiti come
laboratori di idee e non come privilegi: pen-
so che Garibaldi incarni questi valori”.

numero 17-18 / 2007

Santi Fedele ai microfoni
del Telegiornale del Grande Oriente d’Italia 

(Goi) UUnnaa  vviittttoorriiaa  ppiieennaa  qquueellllaa  ddeellllaa  ddiiffeessaa  ooggggii
(Santi Fedele) Abbiamo evidenziato come Garibaldi sia stato incontestabilmente uno
dei grandi protagonisti del nostro Risorgimento nazionale. Ma soprattutto un fatto è
stato importante: ribadire che il nostro Risorgimento, pur con tutti i suoi limiti e le
sue contraddizioni ha rappresentato un momento decisivo nella storia del Paese; il
momento dell’ingresso dell’Italia nel novero delle gradi potenze occidentali, con l’u-
nità ma anche con l’instaurazione di ordinamenti liberali. Da questo punto di vista il
convegno ha rappresentato un importante momento di puntualizzazione.

NNeell  TTeelleeggiioorrnnaallee  aanncchhee  llee  iinntteerrvviissttee  aa  RRoobbeerrttoo  GGeerrvvaassoo  ee  VVaalleerriioo  ZZaannoonnee
www.grandeoriente.it

LE INTERVISTE

ché “senza la spedizione dei Mille il processo di costruzio-
ne dell’unità nazionale – ha osservato – probabilmente
non sarebbe andato molto in là la conquista della Sicilia e
del Mezzogiorno ha dato al processo di unità nazionale
quella grandezza che altrimenti non avrebbe avuto, libe-
rando il sud dalle due barriere dell’acqua salata e dell’ac-
qua santa”.

“A giovarsi dell’Unità nazionale – ha proseguito Zanone in
merito al secondo capo d’accusa – almeno sulla Prima Guer-
ra Mondiale furono le industrie del Nord, e il grande miraco-
lo economico avvenne grazie alla grande forza meridionale.
Credo che i bergamaschi che presero parte alla spedizione dei
Mille vedessero meglio di molti bergamaschi che oggi vanno
a Venezia”.

equinozio di autunno - xx settembre equinozio di autunno - xx settembre



L’Adnkronos ha chiesto
inoltre al Gran Maestro
Raffi di esprimersi sull’at-
tualità di quei giorni, in
particolare sul V-Day e il
fenomeno Grillo. “Penso
che i comici devono fare i
comici, – ha detto – irri-
dere le istituzioni e i par-
titi è molto facile, ma bi-
sogna avere la consapevo-
lezza dei rischi che si cor-
rono. Quando si attaccano
i valori e le istituzioni de-
mocratiche bisogna avere
una soluzione alternativa.
Non significa assolvere
dalle responsabilità, ma

sollecitare le responsabi-
lità e attivare la maggio-
ranza. Si tratta di un pro-
cesso che può indurre chi
si trova ai vertici a ripen-
sare comportamenti e a
far tornare i cittadini al
sale della democrazia”. 
“Può essere un appello ai
democratici e al cittadino
– ha concluso – perché
esca dalla rassegnazione,
stimolando la capacità cri-
tica e autocritica, facendo
uscire i cittadini dalla me-
ra sfera privata e facen-
dogli capire che lo Stato è
una cosa loro”.
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IL PROCESSO

LA SERA

numero 17-18 / 2007

Il Gran Maestro Raffi assiste al Processo

equinozio di autunno - xx settembreequinozio di autunno - xx settembre

U na enorme squadra e compasso, tracciata con lucidi
sassi bianchi sul prato all’ingresso di Villa ‘Il Vascel-
lo’, ha accolto le centinaia e centinaia di ospiti che

hanno varcato i cancelli: una partecipazione oltremisura ri-
spetto agli ultimi anni grazie anche allo splendido sole che
dalla mattina non ha abbandonato il cielo di Roma.
Il programma delle celebrazioni, iniziato alle 18, è proseguito
così senza intoppi. Suggestivo l’inizio, con il tradizionale ono-

re alla bandiera nazionale e il canto dell’Inno di Mameli con la
mano sul petto da parte del pubblico. Quest’anno una voce
d’eccezione ha intonato per tutti, parliamo della mezzosopra-
no di fama internazionale Teresa Nicoletti che è giunta dalla
Sicilia non solo per dare un tocco di stile, ma soprattutto per

Premio Treves, concerto 
Proiezione del Piccolo Garibaldino 
Donazione del Gran Maestro Onorario Volli
L’allocuzione del Gran Maestro
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immergere il parco del Va-
scello in una atmosfera sug-
gestiva, laddove il patriotti-
smo italiano ha avuto una
delle espressioni più grandi.

E lo spirito di amor patrio è
emerso anche dagli scritti
del Gran Maestro, tra i qua-
li il Manifesto per il XX Set-
tembre, letti da Paola Pace,
presentatrice della serata.
“Le ragioni di Garibaldi” è il
titolo del tradizionale docu-
mento (diffuso da sempre
per l’anniversario della
Breccia di Porta Pia) che
esprime le difese del Gran-
de Oriente d’Italia verso

uno degli uomini emblema della democrazia, in Italia e nel
mondo perché l’anniversario garibaldino di quest’anno, ha
scritto il Gran Maestro, “sia il momento buono per fare giu-
stizia di tanti luoghi comuni”: il testo completo risponde alle
tante polemiche, portate avanti in questi mesi di celebrazioni
da certi ambienti, sul valore – positivo – dell’opera di Gari-
baldi e dei suoi seguaci, anche come massoni.
Numerosi sono i padri della patria che hanno “militato” nelle
file della Massoneria. Uno di questi è Ernesto Nathan, il più
grande sindaco che Roma abbia mai avuto, di cui ricorre que-
st’anno il centenario della sua storica e illuminata giunta. Fu
anche Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia e la sua guida
fu esemplare in un periodo di sviluppo e valore della Libera
Muratoria in Italia. Il Gran Maestro Raffi ne ha ricordato la fi-
gura nella sua allocuzione, momento clou delle celebrazioni,
dopo aver inaugurato un suo busto nell’ampio loggiato di Vil-
la ‘Il Vascello’ dove sono collocati quelli di altri Gran Maestri,
tra cui Garibaldi. Un busto uguale sarà donato al Comune di
Roma.

equinozio di autunno - xx settembre equinozio di autunno - xx settembre

Lo scoprimento del busto di Ernesto Nathan 

La cantante Teresa Nicoletti intona l’inno nazionale

LA SERA
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IIll  ““PPrreemmiioo  GGiiaaccoommoo  TTrreevveess””  ee  iill  ccoonncceerrttoo

LA SERA

A l Gran Segretario Giuseppe Abra-
mo è stato riservato il compito di

premiare i vincitori del concorso bienna-
le dedicato al massone Giacomo Treves,
uno dei membri del “comitato segreto”
che preparò l’impresa dannunziana di
Fiume nel settembre del 1919. Nel 1991 la
sua famiglia donò al Grande Oriente un
importante fondo di carte, che ne docu-
mentano l’attività, con la richiesta di isti-
tuire a suo nome borse di studio per ri-
cerche inedite sulla Massoneria. Da allo-
ra il “Premio Giacomo Treves” è giunto
all’ottava edizione e ha valorizzato nu-
merose opere in varie discipline, soprat-
tutto di giovani laureati. 
Quest’anno la giuria presieduta dal
Gran Maestro Onorario Morris Ghezzi
e costituita dal Grande Oratore Aggiun-
to Bent Parodi, dal Bibliotecario del
Grande Oriente Dino Fioravanti e dai
docenti universitari Santi Fedele e An-
tonio Panaino, direttore scientifico di
“Hiram”, ha scelto due studi che testi-
moniano l’attività della Massoneria in
Europa e in Italia a partire dal XVI se-
colo.
Il primo premio di 1500 euro è stato as-
segnato a Lorenzo Pecorini per “Origini
e sviluppo della Massoneria in Europa
nel Settecento”. La commissione ha giu-
dicato l’opera un buon esempio di mi-
nuziosa ricerca storiografica fondata su
precise e ampie fonti bibliografiche. In
particolare è stata apprezzata l’analisi

dello sviluppo dell’orga-
nizzazione massonica,
partendo dal mito delle
origini sino ai nostri gior-
ni, che viene descritto,
con specifica capacità,
nelle tappe storiche più
significative.
Seconda classificata, con
un premio di 750 euro, è
stata Ilaria Rognoni con
l’opera “Massoneria, Sta-
to, Società: il caso italia-
no”. Allo studio è stato at-
tribuito il valore di aver
affrontato, in modo am-
pio, la presenza storica
della Massoneria in Italia e
di aver fatto emergere la
centralità dell’Istituzione
per lo sviluppo culturale e
politico del Paese. Partico-
lare apprezzamento è sta-
to espresso anche per la
ricca bibliografia che ne
supporta le indicazioni di
fondo.

IILL  MMOOMMEENNTTOO  MMUUSSIICCAALLEE
“Concerto per Garibaldi” è il titolo del-
l’esibizione di Mario Carbotta, al flauto,
e di Carlo Balzaretti, al pianoforte, che
ha seguito la premiazione.
Carbotta ha fatto una breve presenta-
zione spiegando le musiche scelte per la

serata, composte in onore di Garibaldi
ed eseguite nelle Accademie sin dall’Ot-
tocento. I due musicisti, entrambi di ri-
lievo internazionale, hanno eseguito
brani di Giulio Briccialdi, Giuseppe Ver-
di e Donato Lovreglio.

I l cinema d’epoca è un’altro filone di studi sostenuto dal Gran-
de Oriente d’Italia che, attraverso il suo Servizio Biblioteca, sta

favorendo il recupero di documenti importanti per la storia del-
l’identità nazionale. Lo scorso anno, sempre in occasione delle
celebrazioni per l’Equinozio di Autunno e il XX Settembre al Va-
scello, fu proiettato, in anteprima dopo il restaturo del Centro
Sperimentale di Cinematografia della Cineteca Nazionale, il cor-
tometraggio “La Presa di Roma” del massone Filoteo Alberini, al-
fiere della cinematografia italiana, che fu proiettato per la prima
volta nel 1905 proprio per l’anniversario della Breccia di Porta Pia.
Il 2007 è stato l’anno del recupero del film muto “Il piccolo ga-
ribaldino” del 1909, prodotto dalla Cines, nata su iniziativa di
Alberini, che è stato ancora restaurato dal Centro Sperimenta-
le di Cinematografia della Cineteca Nazionale, ma questa vol-
ta con il contributo del Grande Oriente d’Italia.
La sua proiezione è stata introdotta dal Gran Bibliotecario Ber-
nardino Fioravanti, responsabile del Servizio Biblioteca, che,

per illustrare l’iniziativa, ha invitato sul palco il conservatore
della Cineteca Nazionale Sergio Toffetti e il coordinatore del
restauro Mario Musumeci. Toffetti ha ringraziato il Gran Mae-
stro Raffi per la collaborazione, esprimendo interesse a conti-
nuare la collaborazione con il Grande Oriente d’Italia in vista
delle celebrazioni del centocinquantenario dell’Unità d’Italia nel
2011. Musumeci ha invece illustrato il restauro del film e la pub-
blicazione del volume, con dvd, “Da La presa di Roma a Il pic-
colo garibaldino. Risorgimento, Massoneria e Istituzioni: l’im-
magine della Nazione nel cinema muto (1905-1909)”, edito da
Gangemi, che onora l’impegno preso, un anno prima, di met-
tere a disposizione due preziosi documenti in un’unica opera
che ricostruisce i rapporti fra il cinema, il Risorgimento e la
Massoneria, valutando la forza propagandistica dell’immagine
cinematografica in una Nazione ancora in cerca di identità. 
L’importanza del recupero delle fonti storiche è stato testimo-
niata anche dal Gran Maestro Onorario Enzio Volli che è salito

I vincitori del “Premio Treves” con il Gran Segretario Abramo

Concerto per Garibaldi

IIll  ffiillmm  ee  llaa  ddoonnaazziioonnee  ddii  VVoollllii  aall  GGrraannddee  OOrriieennttee
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sul palco per presentare una sua importante acquisizione che
ha deciso di donare al Grande Oriente d’Italia. Si tratta di una
lettera originale di Giuseppe Garibaldi indirizzata tre anni pri-
ma della morte a un suo corrispondente e amico di Napoli. C’è
anche la relativa risposta, ma è ancora sconosciuto il mittente.
Il Gran Maestro Onorario ha così voluto mettere a disposizione
della biblioteca e dell’archivio del Grande Oriente il prezioso
materiale perché venga studiato. Il fratello Volli ha spiegato al
pubblico che questa sua donazione, nell’anno del bicentenario,
ha il significato di tenere vive le virtù insegnate da Garibaldi,
che non sono solo di guerra, ma valori civili, morali e sociali
che hanno ispirato generazioni e che sono ancora oggi “il pre-
sidio della nostra coscienza”. Ha richiamato il pensiero del Gran
Maestro Raffi ricordando che occorre “far sì che le coscienze

siano libere, non preda di manipolazioni, e possano consentire
l’elevazione e l’educazione dei cittadini”.
Il Gran Maestro Raffi, anche lui sul palco, ringraziando il fratel-
lo Volli, ha parlato della “presenza ideale” di Garibaldi nel mon-
do, citando le tante logge che ne portano il nome ovunque e che
sono nate anche quando l’Eroe era ancora in vita come le due
italiane costituite nel 1862 e quella di New York del 1864. Ha men-
zionato pure quella recentissima della Gran Loggia di Cipro, ap-
pena istituita, e, salutando la rappresentanza della Gran Loggia
di Serbia seduta tra il pubblico, ha ricordato la loggia “Luce dei
Balcani-Garibaldi” di Belgrado fondata da garibaldini uniti in quel-
le terre per combattere contro gli eserciti dell’impero ottomano.
A tutte il Gran Maestro ha rivolto l’abbraccio del Grande Orien-
te al grido: Viva Garibaldi!.

LA SERA

equinozio di autunno - xx settembre equinozio di autunno - xx settembre

IIll  PPiiccccoolloo  GGaarriibbaallddiinnoo
Dal 22 settembre è in vendita nelle librerie il volume, con dvd, dal titolo “Da La presa di Roma a Il piccolo
garibaldino. Risorgimento, Massoneria e Istituzioni: l’immagine della Nazione nel cinema muto (1905-1909)”.
Il libro, dell’Editore Gangemi, è il primo risultato di un progetto di ricerca del Grande Oriente d’Italia (Ser-
vizio Biblioteca) con il Centro Sperimentale di Cinematografia della Cineteca Nazionale. Contiene saggi
sui film “La Presa di Roma” e “Il Piccolo Garibaldino” (all’interno del dvd), sulla nascente cinematografia
italiana e sul contesto storico-politico e si avvale dei contributi di Lucio Villari, Roberto Balzani, Giovanni
Lasi, Mario Musumeci, Irela Nunez e Sergio Toffetti. 
Il 9 ottobre è stato presentato per la prima volta a Pordenone nell’ambito della manifestazione Film Fair
2007, Fiera del libro e del collezionismo cinematografico. 

Dino Fioravanti con Sergio Toffetti e Mario Musumeci

Il Gran Maestro Onorario Enzio Volli sul palco con il Gran Maestro Raffi e il Gran Maestro Aggiunto Bianchi
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“U na giornata indimenticabile: lo dico tutti gli anni e
tutti gli anni penso che l’anno successivo sarà im-
possibile ripetersi, ma stiamo vincendo la sfida”. 

Il Gran Maestro ha iniziato così la sua allocuzione davanti a una
platea gremitissima. Il suo pensiero è andato subito a tre per-
sonaggi, esponenti di spicco della Massoneria, dei quali que-
st’anno ricorrono gli anniversari: per Garibaldi, il bicentenario
della nascita, per Carducci il centenario della morte e per Nathan
i cento anni della giunta capitolina da lui governata.
“Ernesto Nathan, il più grande sindaco che Roma abbia avuto –
ha detto con enfasi – e Veltroni o quant’altri non me ne vo-
gliano, ma è stato, sicuramente, il gran sindaco di Roma. Il sin-
daco della trasformazione e della modernizzazione, così come
Carducci è stato il grande poeta che rifiutò, all’inizio della car-
riera, l’insegnamento in una scuola privata perché convinto che
la scuola dovesse essere pubblica. Perché la scuola è il momento
di formazione del cittadino; tant’è che Carducci volle sempre
essere chiamato professore; non onorevole o poeta”.
Le riflessioni del Gran Maestro si sono concentrate quindi su
Giuseppe Garibaldi. Lo ha definito: “mito fondante del Risorgi-
mento”, “mito vivente di un Paese che rischia la deriva”, “il gran-
de interprete del vento della libertà”, ricordando al pubblico la
condizione attuale del nostro Paese in cui emerge la “dissafe-
zione” della società verso le istituzioni e le critiche sdegnate

verso i suoi governanti, sapientemente orchestrate.
Secondo il Gran Maestro, “quando si arriva alla suburra del pen-
siero, quando si aizzano le masse, si sa come si parte ma non
si sa dove si approda”.
“Non dico che questa classe dirigente sia all’altezza dei proble-
mi del Paese”, ha aggiunto. “Probabilmente, anzi, sicuramente non
lo è, ma non si può combattere una degenerazione travolgendo
un sistema che è un sistema democratico, dove i partiti sono il
sale della democrazia. Il problema, allora, è non lasciarli soli! Tor-
nino dunque i cittadini a essere tali e tornino a discutere dei pro-
blemi della repubblica. Tornino i circoli a fare proposte, tornino
gli uomini a occuparsi di politica, rivendicando il loro diritto alla
preferenza nei confronti delle segreterie che monopolizzano i con-
sensi e che impongono chi vogliono: noi siamo cittadini e abbia-
mo il diritto di scegliere. Questa è la battaglia”!
“La libertà è un grande bene, – ha precisato – di cui ci si ac-
corge della mancanza quando è troppo tardi e non è un caso
che il grande percorso di Garibaldi coincida e inizi, massonica-
mente, con il periodo dell’esilio suo e degli uomini che non ave-
vano una patria, che non avevano la libertà. Pensiamo, perciò,
sia opportuno e indispensabile educarsi al valore della libertà,
al valore della democrazia. E allora andiamo a riformare la scuo-
la, questa scuola disastrata dove l’educazione civica non si in-
segna e dove, in fondo, si pensa che educare un essere umano

LA SERA

equinozio di autunno - xx settembreequinozio di autunno - xx settembre

AAllllooccuuzziioonnee  ddeell  GGrraann  MMaaeessttrroo
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a diventare cittadino sia una perdita di tempo e che sia meglio
l’ora di religione”. 
Il Gran Maestro Raffi ha quindi spiegato che esiste un’altra reli-
gione, la cosiddetta religione civile, quella dei cittadini, che de-
ve arginare l’invadenza delle chiese nella cosa pubblica, fatto fi-
no ad oggi sottovalutato. “I cittadini vivano la loro religione nel-
la sfera privata – ha dichiarato – affinché questa non sia un mo-
mento di rottura, ma occasione d’amore: non ci può essere un
dio che vince e un dio che perde e lo Stato democratico deve af-
fermare il principio della libertà religiosa. Invito i massoni, i cit-
tadini, a farsi carico di questi problemi; a farsi carico, ovunque,
di responsabilità, specie nel disastrato sud dove ancora si esten-
dono le piaghe della malavita organizzata”. 
“Abbiate il coraggio, anche fisico, – ha detto rivolgendonsi an-
cora ai massoni presenti – e occupatevi anche di questi proble-
mi, dimenticando giochi meschini perché noi combattiamo i po-
tentati, li combattiamo tutti! Non si sopravvive di eredità, perché
il retaggio finisce e quando si parla di Garibaldi se ne parli sul
serio: per l’impegno civile, per le grandi battaglie per l’emanci-

pazione, per gli arbitrati internazionali, per il pacifismo. Questo
era Giuseppe Garibaldi e non un’icona che altrimenti diventa co-
me le scritte propagandistiche dell’ancien régime ormai cancel-
late, o quasi, dalla storia e dal tempo”.
“La Massoneria è qualcosa di vivo, – ha ribadito – una grande
scuola di formazione, dove si insegna il dialogo, a incontrarsi e a
rispettare l’altro, dove l’altro non è un nemico ma, in un certo mo-
mento, può essere un avversario con il quale si vanno a cercare
valori condivisi e terreni sui quali confrontarsi. Questo è il com-
pito, il grande compito! Torniamo dunque nella storia per diven-
tare espressione di quella religione civile che manca al nostro Pae-
se. Ed ecco che allora Garibaldi tornerà ad essere vivo e farà sì
che i separatismi vengano visti con un sorriso e si guardi oltre”.
“Non temo discorsi separatisti – sono state le ultime battute del
Gran Maestro – poiché non c’è spazio, per quelli. Temo, invece,
le derive populiste quelle che, come dicevo, si sa da dove si par-
te ma non si finisce di sapere dove si arriverà”. 
“E allora: pochi grilli parlanti e tanti cervelli pensanti”, è stata la
sua esortazione in chiusura. Per tutti.

COMO / Convegno del Collegio circoscrizionale lombardo

Garibaldi: dalla storia al mito

celebrazioni garibaldicelebrazioni garibaldi

equinozio di autunno - xx settembre equinozio di autunno - xx settembre

Ha riscosso enorme successo la celebra-
zione del bicentenario della nascita di
Giuseppe Garibaldi realizzata il 16 set-
tembre a Como dal Collegio circoscrizio-
nale della Lombardia (in collaborazione
con la loggia “Rosa Commacina” di Cer-
nobbio), insieme ai Musei Civici e al Co-
mune comaschi.
Nati con il patrocinio della Provincia di
Como e dell’Assessorato alle Culture,
Identità e Autonomie della Regione Lom-
bardia, i festeggiamenti si sono articolati
in un pomeriggio con tre iniziative: una
mostra, un convegno di studi e un con-
certo musicale con il titolo comune di Ga-
ribaldi: dalla storia al mito. 
La mostra di cimeli garibaldini, messi a
disposizione dal Grande Archivista del
Grande Oriente d’Italia, Vittorio Gnocchi-
ni, e da Paolo Mercati, è stata la prima
iniziativa in programma. Il materiale (au-
tografi, stampe, fotografie, sculture, ecc.)
ha integrato con grande efficacia, oppor-
tunamente collocato, l’esposizione per-
manente del Museo Storico “Giuseppe
Garibaldi” e ha dimostrato quanto
profondo fosse l’amore popolare per l’E-
roe dei Due Mondi, interessando persino
molti aspetti della vita quotidiana con

ventagli, bastoni da passeggio, calamai,
tazzine e piatti. Al taglio del nastro trico-
lore hanno provveduto il Gran Maestro
Gustavo Raffi e l’Assessore alla Cultura
del Comune di Como, Sergio Gaddi, assi-
stiti dal direttore dei Musei Civici Lan-
franco Castelletti. Era presente anche la
parlamentare comasca Silvia Benzoni.
Dopo la cerimonia, un folto pubblico ha
invaso le sale dove ha potuto ammirare il

quadro Momenti di Mentana di Augusto
Majani fatto restaurare per l’occasione
dal Collegio circoscrizionale lombardo:
un contributo concreto che testimonierà
nel tempo l’impegno costante del Grande
Oriente d’Italia a salvaguardare il patri-
monio culturale del nostro Paese mante-
nendo vivi gli ideali etico-civili e masso-
nici dei liberi muratori del Risorgimento e
dell’Italia unita.

Il Gran Maestro Raffi inaugura la mostra con l’assessore Gaddi
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La manifestazione è proseguita nella fastosa Sala Bianca del
Teatro Sociale – sede dell’antico sodalizio, di matrice illumini-
stica, del Casino Sociale – con i lavori del convegno di studi.
Un grande pubblico ha seguito interessato le relazioni della
storica Anna Maria Isastia, dell’università “La Sapienza” di Ro-
ma, di Mauro Gelfi, direttore del Museo Civico di Bergamo,
della storica dell’arte Anna Finocchi, dell’Università di Milano,
e del Gran Maestro Gustavo Raffi, coordinati dal presidente del
Collegio lombardo Paolo Gastaldi. Cosimo Ceccuti, impossibi-
litato a intervenire, ha inviato una lettera e il testo scritto del
suo intervento per la prossima pubblicazione degli atti. Parti-
colarmente caloroso è stato il saluto del vicesindaco Paolo Ma-
scetti, che è rimasto fino alla fine del convegno.
La relazione del Gran Maestro ha avuto un ruolo centrale in
quanto non solo ha sottolineato come “l’adesione alla Masso-
neria non fu per Garibaldi un episodio effimero”, ma al con-
trario “una scelta meditata e vincolante” per tutta la vita. E ciò,

Ai microfoni del Telegiornale del Grande Oriente d’Italia 
il presidente circoscrizionale della Lombardia Paolo Gastaldi e
l’assessore comunale alla cultura di Como Sergio Gaddi

((GGooii)) GGaarriibbaallddii  ee  CCoommoo  
((PPrreessiiddeennttee  GGaassttaallddii)) Garibaldi ha
avuto vari legami con Como e il
comasco, senza pensare alla vi-
cenda sfortunata coniugale con la
marchesina Raimondi. E’ nel co-
masco che ci sono state tante bat-

taglie, tante vittorie; è nel comasco che Garibaldi ha cercato
anche di gettare i semi di un’Italia più libera, più giusta, più
aperta verso i legami con tutta l’umanità. 

((GGooii))  CCoommuunnee  ddii  CCoommoo  ee  GGrraannddee  OOrriieennttee  dd’’IIttaalliiaa  ppeerr  llaa  pprriimmaa
vvoollttaa  iinnssiieemmee  ppeerr  uunn’’iimmppoorrttaannttee  iinniizziiaattiivvaa  ccuullttuurraallee..
((AAsssseessssoorree  GGaaddddii)) Sì, rientra nell’ambito delle manifestazioni
del Comune che vedono la cultura al primo posto come fatto-
re strategico identitario della città.
Questa mostra Garibaldi dalla storia al mito è di particolare

interesse, perché noi abbiamo il
museo Garibaldi e quindi si inse-
risce in un patrimonio già cittadi-
no. Inoltre ha un grado di atten-
zione legato all’aspetto mitico
della personalità di Garibaldi, in-
troducendo un grandissimo ele-
mento innovativo. Riteniamo,
quindi, che questo sia un proget-
to utile anche in termini pedago-
gici, didattici per fare luce su questa straordinaria personalità
di uomo prima ancora che di generale, di storico, suo mal-
grado, e di creatore della nostra nazione

((GGooii))  EE  aanncchhee  ddii  GGrraann  MMaaeessttrroo  ddeell  GGrraannddee  OOrriieennttee  dd’’IIttaalliiaa
((AAsssseessssoorree  GGaaddddii))  E’una delle caratteristiche della persona
Garibaldi, quindi una caratteristica strategica.

www.grandeoriente.it

LE INTERVISTE
Il tavolo dei relatori al convegno Il pubblico nella Sala Bianca del Teatro Sociale

celebrazioni garibaldicelebrazioni garibaldi

➢➢➢
➢➢➢



secondo il Gran Maestro, non
per conquistarsi vantaggi e va-
nagloriosi orpelli, ma nell’inten-
to di coronare il Risorgimento
italiano con la liberazione di
Roma e fare dell’Italia uno Sta-
to laico e democratico, animato
da una religione civile volta a
promuovere lo sviluppo sociale
e morale del Paese nel segno
della solidarietà. “Era un pro-
getto politico complesso e coe-
rente – ha spiegato – che do-
veva compiersi nella prospetti-
va più ampia della libertà uni-
versale e dell’emancipazione
dell’intera umanità”.
Al termine del convegno, il flautista Mario Carbotta e il pianista
Carlo Balzaretti hanno eseguito, tra scrosci di applausi, alcune
musiche scritte per Garibaldi. Il programma scelto, piuttosto raf-
finato, è stato presentato con grande verve da Enrico Beruschi,
poliedrico uomo di spettacolo.

Una cena ha chiuso la sera-
ta. Hanno partecipato, oltre
al Gran Maestro Raffi, i Gran
Maestri Onorari Pietro Spa-
vieri e Morris Ghezzi, il Gran
Tesoriere Antonio Catanese,
il presidente degli Architetti
Revisori Alberto Jannuzzelli,
i consiglieri dell’Ordine Pier
Luigi Tenti (rappresentante
dell’organo nella Giunta del
Grande Oriente) e Bruno Si-
rigu, numerosi garanti d’a-
micizia e alcuni maestri ve-
nerabili della circoscrizione.
Significativa la presenza del-
l’assessore alla Cultura Galdi

e del direttore dei Musei Civici, Castelletti.
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NNEELLLLAA  RRUUBBRRIICCAA  RRAASSSSEEGGNNAA  SSTTAAMMPPAA
II  CCOOMMMMEENNTTII  SSUULLLLAA  MMAANNIIFFEESSTTAAZZIIOONNEE

VOCI FUORI DAL CORO

Un momento del concerto e l’esibizione di Enrico Beruschi

celebrazioni garibaldicelebrazioni garibaldi

Como, 12 agosto 2007

SAN SEPOLCRO
Celebrazioni in onore di Giuseppe Garibaldi
nella famosa cittadina della Valtiberina to-
scana. La loggia “Alberto Mario” (121) di San-
sepolcro ha dedicato il 6 ottobre, con il pa-
trocinio del Comune, il proprio tradizionale
convegno di inizio autunno – ormai giunto
alla dodicesima edizione – alla figura più
emblematica del Risorgimento italiano.

“Giuseppe Garibaldi (1807-2007): celebra-
zione del bicentenario della nascita” è il
titolo dell’incontro che si è svolto nella
sala Consiliare del Comune, con gli inter-
venti del sindaco Franco Polcri, del Gran
Maestro Gustavo Raffi, del presidente cir-
coscrizionale toscano Stefano Bisi, del
Grande Archivista del Grande Oriente d’I-
talia Vittorio Gnocchini e del maestro ve-

nerabile della “Alberto Mario”, Francesco
Simonetti.
Nell’occasione è stato donato al Comune
di Sansepolcro un busto in bronzo di Giu-
seppe Garibaldi opera dell’artista Franco
Alessandrini, della loggia cittadina, che
sarà collocato in Piazza Matteotti, accan-
to alla lapide che ricorda i combattenti bi-
turgensi nelle campagne garibaldine.

Garibaldi Garibaldi Garibaldi
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Ricorre quest’anno il terzo centenario di
nascita del massone Carlo Goldoni e il Ser-
vizio Biblioteca del Grande Oriente d’Ita-
lia presenta il 12 novembre al Teatro Il Va-
scello di Roma (ore 18,45) una rassegna di
due sue opere conosciute. Si inizia con Mé-
moires, la famosa “autobiografia” del gran-
de commediografo veneziano, adattata dal
regista Maurizio Scaparro a spettacolo ci-
nematografico, di cui saranno proiettati al-
cuni brani.
Nel film Mario Scaccia, che interpreta Gol-
doni, dialoga a lungo con se stesso e con i
personaggi delle sue opere, con Anzuleto
in particolare, sottolineando lo spirito ma-
linconico dell’artista dovuto al lungo sog-
giorno a Parigi e alla lontananza dall’ama-
ta Venezia. Il fulcro dei Mémoires è rap-
presentato dalla partecipazione dell’autore
agli ideali illuministici attraverso un pro-
getto di riforma della commedia, con la ri-
cerca di un teatro nuovo, nelle forme e nei
contenuti, che rifletta la realtà del mondo
nascente. L’uomo è al centro della nuova
poetica goldoniana nella sua dimensione
psicologica e “reale”, mentre la finzione,
l’improvvisazione e la retorica lasciano spa-
zio a un teatro che rispecchia i valori del-

la nuova società, basata sulla ragione, e sul-
le idee democratiche e umanitarie.
Nella stessa serata sarà riproposta l’edi-
zione critica di un testo altrettanto famoso
di Goldoni, Le donne curiose, curata da
Alessandra Di Ricco. L’opera che, più di ogni
altra, attesta l’identificazione dell’artista con
lo spirito della Massoneria e la condivisio-
ne di quei principi di fratellanza e ugua-
glianza praticati nelle logge, può definirsi
oggi un’operazione di trasparenza, nella
quale Goldoni schernisce apertamente i pre-
giudizi e le leggende sulla Massoneria. 

Dopo l’introduzione di Dino Fioravanti, re-
sponsabile del Servizio Biblioteca, inter-
verranno: il regista Maurizio Scaparro, le
due docenti di Letteratura Italiana Ales-
sandra di Ricco (Università di Trento) e Ro-
berta Turchi (Università di Firenze), lo sto-
rico Lucio Villari (Università di Roma Tre)
e il Gran Maestro Gustavo Raffi.

IInnffoo::  SSeerrvviizziioo  BBiibblliiootteeccaa  ––  GGrraannddee  OOrriieenn--
ttee  dd’’IIttaalliiaa  ((TTeell..  0066  55889999334444--221155//55888833221144,,  FFaaxx
0066  55881188009966,,  EE--mmaaiill::  bbiibblliiooggooii@@ggrraannddeeoo--
rriieennttee..iitt))

Roma / Secondo incontro di stagione con Maurizio Scaparro al Teatro Il Vascello 

L’Illuminismo di Goldoni: 
Mémoires e Le donne curiose

15

MMAAUURRIIZZIIOO  SSCCAAPPAARRRROO
E’ uno dei più noti registi a livello internazionale. Ha
diretto numerose istituzioni teatrali italiane ed este-
re. È stato, tra l’altro, direttore del Settore Teatro
della Biennale di Venezia, creando il “Carnevale del
Teatro di Venezia”; directeur adjoint du Théâtre de
l’Europe accanto a Giorgio Strehler; creatore e di-
rettore del Théâtre des Italiens a Parigi.
Tra le sue regie più significative: “La Veneziana” di
Anonimo Veneziano del Cinquecento, “Amleto”,
“Riccardo II”, “Giulio Cesare” di Shakespeare e “Ci-
rano di Bergerac” di Rostand, e “Medea” di Corrado Alvaro con Irene Papas al
Teatro Olimpico di Vicenza. 

PRIMO INCONTRO

PRESENTAZIONE DEL LIBRO

MMaaccrroobbiioo
Commento al sogno 

di Scipione
a cura di Moreno Neri

Tra i partecipanti 
il filosofo Giovanni Reale

e il Gran Maestro 
Gustavo Raffi

Roma, Villa ‘Il Vascello’, 
26 ottobre 2007 (ore 18,30)

L’edizione critica di Le donne curiose 
a cura di Alessandra Di Ricco 
(Venezia, Marsilio Editore, 1995)

Frontespizio del dvd con l’adattamento 
di Mémoires di Carlo Goldoni 

a cura di Maurizio Scaparro, Tullio Kezich e
Alessandra Levantesi 

(Roma, Istituto Luce, 2006)

servizio biblioteca servizio bibliioteca



“Una fiamma a Campo de’ Fiori” è il titolo dello spettacolo tea-
trale andato in scena, in prima assoluta, la sera del 24 agosto a
Villa Piccolo, sede della Fondazione Famiglia
Piccolo di Calanovella, a Capo D’Orlando, in
provincia di Messina. La rappresentazione,
scritta dal giornalista (massone) Alberto Sa-
monà, ha messo in luce i molteplici aspetti
filosofici e “magici” di Giordano Bruno, ar-
so vivo il 17 febbraio del 1600 su ordine del
Santo Uffizio. Il testo, in più punti, richiama
il costante lavoro interiore di sgrossamento,
levigazione e squadratura della pietra, e
culmina in un brano sul filosofo nolano, dal
titolo “Il trionfo”, ripreso dal numero del 31
agosto del 1889 della Rivista della Massone-
ria italiana del Grande Oriente d’Italia.

Giordano Bruno è stato rievocato in un’ora e quindici minuti di
spettacolo, grazie all’interpretazione di Marco Feo (nei panni

dello stesso Bruno) e di Cesare Biondolil-
lo (il narratore), alle musiche originali ese-
guite dal vivo da Alessio Pardo e Mauro
Cottone, e alle suggestive scenografie rea-
lizzate da Ambra Gioia sul tema dei Taroc-
chi. 
Lo spettacolo era inserito nel cartellone
estivo della Fondazione Famiglia Piccolo di
Calanovella (www.fondazionepiccolo.it),
presieduta dal Grande Oratore Aggiunto
Bent Parodi, che da luglio a fine settembre
ha realizzato un ampio programma cultu-
rale costituito da presentazioni di libri, di-
battiti, concerti e spettacoli teatrali. 
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CAPO D’ORLANDO / Spettacolo teatrale a Villa Piccolo

Il sacrificio di Giordano Bruno

manifestazionimanifestazioni

IINN  BBRREEVVEE
BBOOLLZZAANNOO – La loggia “Castrum Majen-
se” (216) di Merano compie nel 2007 ses-
sant’anni e li ha festeggiati il 13 ottobre
con una giornata densa di avvenimenti che
hanno unito cultura, ritualità ed evasione.

Il programma ha avuto inizio in mattina-
ta a Castel Mareccio, nella Sala Römer,
dove si è svolto un convegno della ras-
segna “Progetto Uomo” dal titolo I con-
fini della bioetica. Dopo il saluto del pre-
sidente del Collegio circoscrizionale del
Trentino-Alto Adige, Roberto Cirimbelli,
e la presentazione del giornalista Giu-
seppe G. De Cesare, moderatore dei la-
vori sono intervenuti: il sociologo del di-
ritto Morris Ghezzi, Gran Maestro Ono-
rario del Grande Oriente d’Italia; la filo-
sofa Luisella Battaglia, membro del Co-
mitato Nazionale di Bioetica; don Paolo
Renner, direttore dell’Istituto di Scienze
Religiose di Bolzano; il filosofo della po-
litica Claudio Bonvecchio. Ha chiuso il
convegno il Gran Maestro Gustavo Raffi.
Il pomeriggio è stato dedicato ai lavori ri-
tuali a Castel Katzenzungen di Prissiano.

BBRREENNDDOOLLAA – Questo paese a 15 chilo-
mentri da Vicenza ha ospitato ad ottobre
un ciclo di tre conferenze pubbliche su
Massoneria e Antico Egitto. Animatori del-
le serate, che si svolte nella Sala Consi-
glio del Comune, sono stati due esponenti
della loggia “Pietro d’Abano” (1006) di
Abano Terme, Paolo De Faveri, che è an-
che presidente del Collegio circoscrizio-
nale del Veneto, e Alessandro Wurzer,
oratore dell’officina.
Il presidente De Faveri ha tenuto la pri-
ma conferenza l’11 ottobre affrontando il
tema “Massoneria: l’iniziazione e il se-
greto iniziatico”, mentre le altre due se-
rate sono state condotte da Wurzer, il 18
e il 25 ottobre, che ha esaminato in due
parti distinte il vasto argomento “Antico
Egitto: i primordi della civiltà, il tempo
delle piramidi, lo splendore dei faraoni,
le divinità sacre, le conoscenze astrono-
miche, i misteri irrisolti”.
L’iniziativa si è svolta con il patrocinio
dell’Assessorato alla Cultura del Comune
di Brendola e della Biblioteca Civica.

MMIILLAANNOO – “Carducci poeta civile” è il
convegno organizzato il 13 ottobre dalla
loggia milanese “Giosuè Carducci” (25) per
il centenario della morte del celebre let-
terato, massone e premio Nobel. Il Salo-
ne degli Affreschi della Società Umanita-
ria ha ospitato l’incontro che ha ricevuto
il patrocinio della Provincia di Milano.

Coordinati dal presidente del Collegio cir-
coscrizionale della Lombardia Paolo Ga-
staldi, sono intervenuti: gli italianisti An-
gelo Stella, dell’università di Pavia, che
ha commentato alcuni brani del poeta, e
Francesco Spera, dell’università di Mila-
no, che ha parlato del “Carducci lettera-
to”; il filologo Felice Israel, dell’Univer-
sità di Genova, che ha affrontato il tema
“L’Inno a Satana tra tenebre e ragione, e
lo storico Aldo Mola al quale è stato af-
fidato l’argomento “Carducci politico e
massone”. 
Nel corso dei lavori l’attrice Anna Noga-
ra ha recitato alcuni testi carducciani.
Per l’occasione la loggia “Giosuè Carduc-
ci” ha realizzato una medaglia comme-
morativa opera dell’artista Antonio Pur-
purra.

La medaglia celebrativa



Sarajevo bellissima, costellata da mo-
schee, finitime alle chiese, ortodosse, cat-
toliche e alle sinagoghe e così martoriata
dalle follie degli uomini che in nome di
Dio e delle etnie ne hanno “macellato” le
carni, ha ospitato i lavori della Gran Log-
gia di Bosnia-Erzegovina, costituita lo
scorso anno.
“Dov’era il Dio invocato dalle varie reli-
gioni, dov’erano le Grandi Potenze, dove
si era occultata la coscienza degli Uomi-
ni, per non vedere, non sentire, mentre i
cecchini uccidevano i loro fratelli, con cui
avevano convissuto in pace”.
Così si è espresso il Gran Maestro Gusta-
vo Raffi nel corso dei lavori rituali del-
l’assemblea annuale della Gran Loggia di
Bosnia ed Erzegovina che si è svolta a
Sarajevo dal 28 al 29 settembre. E’ giun-
to nella capitale accompagnato dal ga-
rante d’amicizia Liborius Ceran.
“Per un millennio Sarajevo aveva, infatti,
simboleggiato nel mondo “llaa  cciittttàà  ddeell  ssoollee”
e della tolleranza – ha continuato il Gran
Maestro - , ove pacificamente vivevano in
armonia uomini diversi per fede religiosa e
radici etniche. Oggi vedo, invece, tombe
ovunque, musulmane o cristiane – poco
importa – anche a ridosso degli impianti
sportivi delle Olimpiadi e nell’abitato, in
aree che erano destinate a migliorare la
qualità della vita dei suoi cittadini. E mi in-

terrogo e mi chiedo se anche la Libera Mu-
ratoria abbia adempiuto ai propri doveri”.
Penso che ci siano dei valori non negozia-
bili, - ha detto ancora - come il diritto alla
vita, alla libertà e alla dignità di ogni uo-
mo, per i quali non ci si può nascondere
dietro vuote affermazioni, che nascondono
la viltà, per potersi chiamare fuori e tacita-
re la coscienza. Oggi, in questo tempio,
vedo finalmente dei costruttori
all’opera accanto al
Gran Maestro e ai fra-
telli di Bosnia; vedo i
Gran Maestri di Serbia
e Slovenia, l’assistente
Gran Maestro del Mon-
tenegro, altri dignitari
croati, a dimostrazione
del fatto che la Masso-
neria unisce anche colo-
ro che la follia dei gover-
ni avrebbe dovuto rende-
re nemici”.
Alla tornata di Sarajevo
hanno partecipato, tra i
tanti, i Gran Maestri di
Austria, Germania, Olan-
da, il cancelliere della
Gran Loggia Svizzera Alpi-
na, il Gran Maestro Ag-
giunto di Romania e rap-
presentanti della Gran Log-
gia Regolare del Belgio.
E non è mancato il momen-
to di commozione: la Gran
Loggia bosniaca ha nomina-
to Grande Ufficiale Onorario
il fratello Ceran e suoi Gran

Maestri Onorari il Gran Maestro Gustavo
Raffi e il Gran Maestro d’Austria Michael
Kraus. La solidarietà dimostrata e la loro
opera continua per la rinascita della Mas-
soneria in Bosnia è la motivazione di
questo importante riconoscimento che
avvicina ancora di più i fratelli di questa
terra al cuore dell’Europa.
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Il Gran Maestro Raffi a Sarajevo

Il tunnel scavato sotto la strada 
dell’aeroporto di Sarajevo per sfuggire ai cecchini 

e fornire viveri e acqua alla popolazione 
che viveva nella parte assediata

BOSNIA / Il Gran Maestro Raffi in visita alla Massoneria regolare

A Sarajevo la seconda Gran Loggia

attività internazionali attività internazionali
La copertina del magazine “Start” dedicata 

all'incontro di Sarajevo. 
E' riconoscibile il Gran Maestro Raffi.
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Si è tenuta a Saint Louis dal 13 al 16 giu-
gno la 87esima edizione della tradiziona-
le riunione annuale del Supremo Consi-
glio dell’Ordine del DeMolay Internazio-
nale. Questo organismo paramassonico
fu fondato da Frank Land a Kansas City
nel 1919 con il proposito di aiutare gli
adoloscenti ad acquisire quei valori eti-
co-morali, propri del vivere civile, che
sono parte integrante dell’esperienza li-
beromuratoria.
La delegazione italiana ha partecipato al
meeting statunitense sotto la guida del-
l’Ufficiale Esecutivo per l’Italia Luciano
Critelli che è stato accompagnato dal rap-
presentante del Jurisdictional Staff Clau-
dio Vernale, dal coordinatore nazionale
degli Advisor Valentino Cecchini, dalla re-
sponsabile organizzativa per la giurisdi-
zione Rosalba Leone, dagli Advisor Vladi-
miro Garofalo e Francesco Settembrini,

dall’ex De Molay attivo Sebastian Di Gio-
vanni e dai DeMolay attivi Armando Cec-
chini, Andrea Settembrini e Armando Sta-
vole.
Nel corso dei lavori il fratello Critelli,
maestro venerabile della loggia “DeMo-
lay” (1305) di Roma, ha ricevuto, con
sua grande sorpresa, l’Eagle Award, il
riconoscimento che viene attribuito al-
l’Ufficiale Esecutivo che più si è distin-
to nell’ultimo anno. Mai era stato con-
ferito fuori dagli Stati Uniti. Al premia-
to è stata tributata una prolungata stan-
ding ovation da parte di una qualifica-
tissima platea costituita, tra l’altro, dai
Gran Maestri di numerosi Stati america-
ni e da personaggi di spicco del Rito
Scozzese Antico ed Accettato delle due
giurisdizioni degli Stati Uniti, del Rito di
York e dello Shrine. 
Critelli, con grande commozione, ha

ringraziato quanti lo hanno sostenuto in
questi anni per la non semplice impresa
di far nascere e crescere l’Ordine De-
Molay in Italia. Ha riservato parole par-
ticolari al Gran Maestro demolay uscen-
te Keith Klein (che ha passato le conse-
gne a R. Hart Patton), agli ex Gran Mae-
stri Frederick Welch, ora responsabile
della Commissione Esteri del De Molay
internazionale, e ai suoi membri Howard
Graff e Greg Kimberling. Il vero ringra-
ziamento è stato però rivolto al Gran
Maestro Gustavo Raffi e al Gran Maestro
Aggiunto Massimo Bianchi, entrambi
membri onorari del Supremo Consiglio
del DeMolay Internazionale, che hanno
sempre favorito le attività dell’Ordine
attraverso il Grande Oriente d’Italia, con
il particolare impegno del Collegio dei
maestri venerabili del Lazio presieduto
da Bruno Battisti D’Amario.
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Da sinistra: Vernale, Leone, il sovrano gran commendatore
Seale e Critelli

Il Sovrano Gran Commendatore 
della giurisdizione Sud degli Stati Uniti 
membro onorario del DeMolay Italia

Ronald A. Seale, sovrano gran commendatore
del Supremo Consiglio del Rito Scozzese Antico
Accettato, giurisdizione sud degli Stati Uniti è
diventato membro onorario del DeMolay Italia. 
La proposta è stata avanzata nel corso
dell’87esimo congresso internazionale dell’Ordi-
ne DeMolay svoltosi a Saint Louis in giugno, da
una stretta rappresentanza della delegazione
italiana costituita dall’Ufficiale Esecutivo Luciano
Critelli, dal rappresentante del Jurisdictional
Staff Claudio Vernale e dalla responsabile orga-
nizzativa della Giurisdizione Rosalba Leone.
Il fratello Seale ha gradito molto la nomina e,
nell’accettare il sigillo del DeMolay Italia, ha
espresso grande apprezzamento per il lavoro
svolto nel nostro Paese. Critelli, a sua volta, ha
ricordato il rapporto di crescente amicizia tra i
fratelli del DeMolay Italia e quelli che negli Sta-
ti Uniti “tengono alti i vessilli della Massoneria”. 

attività internazionaliattività internazionali
Da sinistra: Vernale, Leone, il sovrano gran commendatore Seale e Critelli

USA / A Saint Louis riunione annuale del DeMolay Internazionale

Il migliore ufficiale esecutivo
è in Italia
Il riconoscimento è andato a Luciano Critelli, della loggia “DeMolay”



a
ttività

G
rande O

riente d’Italia

NUOVA NOMINA 
AL GRANDE
ORIENTE
Con decreto n.271/GR, reso in data 24 settembre
2007, il Gran Maestro ha nominato il fratello Dome-
nico Forciniti Gran Tesoriere Aggiunto in sostituzio-
ne del fratello Francesco Cristiani, a cui aveva re-
vocato l’incarico.
Il fratello Cristiani, avverso il provvedimento di re-
voca ha ritenuto di proporre ricorso avanti il Tribu-
nale di Roma, evocando in giudizio il Grande Orien-
te d’Italia per ottenere la sospensione del provve-
dimento e, in prosieguo, la declaratoria di nullità
del decreto del Gran Maestro, al fine di essere rein-
tegrato nella carica.
Il Giudice ha rigettato il ricorso, rilevando che l’in-
carico conferito da un organo democraticamente
eletto (il Gran Maestro), per semplice designazione
e, pertanto, all’infuori di un procedimento elettivo,
è revocabile.
Cristiani è stato, altresì, condannato al pagamento
delle spese processuali.
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Nasce l’AGENDA MASSONICA

• Formato: 17,5 x 24,8
• 16 pagine a colori con la presentazione del Gran Maestro, le cariche

istituzionali del Grande Oriente d’Italia, le scadenze e gli appuntamenti
dell’Anno Massonico in corso, gli indirizzi utili e tante altre informazioni

• 336 pagine con l’agenda giornaliera e le schede personali del Fratello
• La rubrica estraibile
• Rilegatura in vinilpelle blu notte con stampa in oro e marchi a secco
• 2 segnalibri
• Prezzo: € 20,00

Una prestigiosa edizione, unica nel suo genere, che unisce eleganza e funzionalità in
uno strumento di uso quotidiano, destinato ad essere memoria del vissuto del Fratello
nel Grande Oriente d’Italia.
L’agenda può essere acquistata direttamente presso la sede del Grande Oriente d’Italia 
(“Villa Il Vascello” - via S. Pancrazio, 8 - 00152 Roma). 

oppure può essere ordinata tramite: 
• FAX al numero 0774-440840 
• E-MAIL: agenda.massonica@grandeoriente.it 
Per gli ordini via fax e via mail il costo dell’agenda sarà di € 20,00 + spese di spedizione
con modalità di pagamento in contrassegno. 

IIll  GGrraann  TTeessoorriieerree  AAggggiiuunnttoo  DDoommeenniiccoo  FFoorrcciinniittii

Nato a Paludi, in provincia di Cosenza, risiede a Crotone dove è Primario
Otorinolaringoiatra e, dal 1989, direttore dell’Unità Operativa Complessa
di Audiologia presso l’Ospedale Civile di Crotone. E’ sposato con tre figli. 
Dal 1999 al 2004 ha insegnato Audiologia presso l’Università degli Studi
di Catanzaro ed è stato as-
sessore alla Cultura, Beni
Culturali e Affari Istituzio-
nali del Comune di Crotone
nel periodo 1997-1999.
Entrato nel Grande Oriente
d’Italia nel 1979, è stato
maestro venerabile, dal
1991 al 1994, della loggia “I
Pitagorici” (387) di Croto-
ne, alla quale appartiene.
Ha ricoperto l’incarico di
presidente circoscrizionale
dei maestri venerabili della
Calabria nel triennio 1995-
1997. Dal 2000 al 2005 è
stato Grande Architetto Re-
visore del Grande Oriente
d’Italia.
E’ Gran Tesoriere Aggiunto dal 24 settembre di quest’anno.

ultime dal vascello ultime dal vascello
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CHIANCIANO TERME – Tornata rituale con-
giunta il 23 settembre per le logge “XX Settembre” (604) di Mon-
tepulciano, “Italia Libera” (748) di Arezzo, “Elia Coppi” (930) di
Cortona e “Lino Salvini” (1125) di Firenze.
I lavori, condotti dal maestro venerabile della “XX Settembre”
Giancarlo Bastreghi, si sono svolti in un’ampia sala del Grand Ho-
tel di Chianciano Terme adibita a tempio. Erano presenti il consi-
gliere dell’Ordine Giancarlo Maiani e il presidente del Collegio cir-
coscrizionale della Toscana Stefano Bisi.
Il Tricolore e i valori del Risorgimento sono stati gli argomenti del-
la serata che in apertura sono stati analizzati dall’oratore della
“XX Settembre” Raffaello Biagiotti, e ripresi dal maestro venera-
bile della “Salvini” Raul Tommasi Crudeli che ha presentato una
bandiera italiana di quel periodo, un vero e proprio cimelio stori-
co, piuttosto raro.
Gli interventi successivi sono stati numerosi. Significativi quelli di
Guglielmo Adilardi, sempre della “Salvini”, che, da storico, ha am-
pliato il tema, e del venerabile Bastreghi, esperto d’arte, che ha
fornito notizie e aneddoti su una bandiera tricolore del 1848, mo-
strata ai presenti, custodita nella casa massonica della sua loggia.
Il presidente circoscrizionale Bisi è intervenuto a conclusione.

Un momento dei lavori

IMOLA – La loggia imolese “Andrea Costa” (373) ha com-
piuto sessant’anni e ha festeggiato in grande stile con il Gran Mae-
stro Gustavo Raffi come ospite d’eccezione. Per l’occasione il Col-
legio circoscrizionale dell’Emilia Romagna ha organizzato il 9 set-
tembre una tornata a loggia riunite nel centro congressi di Monte
del Re, alle porte di Imola, che è stato adibito a tempio. Numero-
sissime le presenze da varie sedi, anche dalla Calabria. Hanno par-
tecipato ai lavori il Gran Maestro Aggiunto Massimo Bianchi, i Gran
Maestri Onorari Francesco Spina e Franco Rasi, i Grandi Ufficiali
Mimmo Macrì, Carlo Grilli, Andrea Zanardi, Nunzio Giulini, il pre-
sidente e il segretario della Corte Centrale Antonio Perfetti e Gio-
vanni Cecconi, il presidente della seconda sezione e il giudice del-
la Corte Centrale Lucio D’Errico e Giangiacomo Pezzano, i Garan-
ti d’Amicizia Taroni, Martini, Martelli, Zoccoli, Fabbri e Laghi, il
presidente del Collegio dell’Emilia-Romagna Gianfranco Morrone,
il vicepresidente Salvatore Dattilo, il presidente del Tribunale cir-
coscrizionale Calogero Ferrara, gli ispettori circoscrizionali Raffi-
ni, Gallassi, Simbari, Foschini. Presenti anche i maestri venerabili
della regione.
La tornata è stata condotta dal maestro venerabile della “Costa”,
Gian Paolo Perfetti. Dopo la tavola dell’oratore della loggia, Gui-
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COSENZA – La loggia cosentina
“Prometeo” (1133) ha celebrato il 28 giugno
la “Festa delle Rose” alla quale possono parte-
cipare anche non massoni. Il rituale non è specifica-
tamente massonico anche se è chiara l’ispirazione muratoria
e quella di antichi cerimoniali nordeuropei. I numerosi “pro-
fani”, uomini e donne, presenti sono rimasti coinvolti dalla
particolare atmosfera, quasi magica: il tempio della casa mas-
sonica cosentina, adornato ad hoc, era occupato in ogni or-
dine di posto secondo le disposizioni del maestro delle ceri-
monie. Tra i tanti era presente il fratello Giuseppe Virdò della log-
gia “Runnymede” (619) di Toronto della Gran Loggia del Canada
(Ontario). 

NAPOLI – La loggia napoletana “Losanna” (205) ha ce-
lebrato il 16 marzo di quest’anno il 60esimo anno di apparte-
nenza alla Massoneria del fratello Ottavio Rotondo, ex Gran Te-
soriere del Grande Oriente d’Italia, da sempre nel piedilista del-
l’officina. 
A portare il saluto del Gran Maestro Gustavo Raffi è stato il Gran
Maestro Onorario Luigi Sessa che, nel corso dei lavori, condotti
dal maestro venerabile Rudy Napoli, ha manifestato la sua gioia
di abbracciare l’amico e il fratello con cui ha condiviso lunghi
anni di vita liberomuratoria.
Numerose le personalità massoniche che sono giunte nella ca-
sa massonica di Napoli per festeggiare il fratello Rotondo: il
primo grande ufficiale di Gran Loggia Andrea Roselli, il giudice
della Corte Centrale Maurizio Guidetti, i garanti d’amicizia Gae-
tano Esposito e Vincenzo Marino Cerrato, il consigliere del-
l’Ordine Alberto Martone, il presidente del Collegio di Campa-
nia–Lucania Geppino Troise,, l’ispettore circoscrizionale Dome-
nico Squillante, il giudice del Collegio Luigi Buffardi e il presi-
dente delle logge napoletane Livio De Luca. Ha partecipato an-
che la quasi totalità delle officine della circoscrizione.
Il profilo dell’ex Gran Tesoriere Rotondo, sin dalla sua inizia-
zione nel 1946, all’eta di 22 anni, è stato tracciato dal fratello
Beniamino Femiano che ha elencato le tante cariche da lui ri-
coperte ai vertici delle gran maestranze Gamberini e Salvini. Nel
1982 fu eletto Gran Tesoriere nella Giunta guidata da Armando
Corona, carica che ricoprì ininterrottamente fino al 1990. Fe-
miano non ha taciuto, oltretutto, l’impegno di Rotondo a livel-
lo circoscrizionale (è stato anche presidente di Collegio) favo-
rendo la ristrutturazione della casa massonica napoletana che,
con la sua regia, è diventata una delle più belle sedi d’Italia. 
In chiusura, il fratello Rotondo ha ringraziato tutti, visibilmen-
te commosso.

PAVIA – Un’antica e fraterna amicizia che ha trovato il na-
turale sbocco nell’appartenenza onoraria. Per il garante d’ami-
cizia Vincenzo Tuveri, della loggia “Mozart” (1147) di Cagliari,
la cerimonia del 5 giugno scorso ha rappresentato l’ingresso
nella loggia “Paolo Gorini” (1214) di Lodi, al culmine di un lun-
go periodo di fraterni contatti. Per motivi di spazio, la tornata
di lavori si è svolta nel tempio della casa massonica di Pavia
ed è stata condotta dall’ex maestro venerabile Guido Broich, a
causa dell’indisponibilità dell’attuale Guido Agostini.
Il fratello Tuveri ha espresso, con commozione evidenziando,
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che “confluire in un Tempio lontano, sia per un isolano un’oc-
casione di fascino ancora maggiore”.
“Ritrovo qui – ha aggiunto Tuveri – a condividere le mie stes-
se emozioni il fratello Tommaso Stipa che, quando ricopriva la
carica di maestro venerabile della loggia “Pensiero e Azione”
(681) di Milano, mi nominò membro onorario”.
“La mia speranza – ha detto ancora rivolgendosi all’ex venerabi-
le Broich – e insieme convinzione, caro Guido, è che da iniziati-
ve come quella di oggi, possano scaturire ideali che siano ponti
tra le città, al fine di rendere lo spirito di fratellanza della nostra
Comunione sempre più aderente alla realtà che tutti noi perse-
guiamo, lavorando alla nostra elevazione e a quella dell’umana
famiglia”.

TORRENOVA – Un’agape è sempre un piacevole mo-
mento di fraterna socializzazione ma, se condotta con l’osser-
vanza del più ortodosso rituale, può diventare anche un mo-
mento di proficuo lavoro massonico. Il 29 giugno la loggia “Aga-
tirso” (1229) si è riunita nel proprio tempio di Terranova, a me-
no di cento chilometri da Messina, con rappresentanti di due log-
ge della provincia: la “Giacomo Tallone” (1208) di Messina con
il maestro venerabile Antonio Calabrò e l’ex Antonio Urzì Bran-
cati e la “Fratelli Bandiera” (970) di Barcellona Pozzo di Gotto
con il maestro venerabile Gaspare Papa e il fratello Eugenio Bar-
resi, ex consigliere dell’Ordine e decano dell’officina di cui è sta-
to fondatore e più volte venerabile. Questo è stato uno degli ul-
timi incontri con i fratelli del fratello Barresi che, ci è giunta no-

PESCARA – Serata speciale il 15 giugno per la log-
gia “Umberto Cipollone” (1000) di Lanciano che ha ospitato
nella sede massonica della provincia abruzzese una numero-
sa delegazione della Serenissima Gran Loggia della Repubbli-
ca di San Marino guidata dal Gran Maestro Italo Casali. Il mas-
simo esponente della Massoneria del Titano è stato accompa-
gnato dal Gran Cerimoniere Luciano Menicucci, dal Grande Or-
ganista Emanuel Caloro, dal Gran Gran Portaspada Mirko Del-
la Valle, dal Grande Esperto Nevio Annarella, dall’Assistente
Gran Cerimoniere Alessandro Compagno, dal Primo Grande Uf-
ficiale e Garante Amicizia Fabio Pedini e dai fratelli Francesco
Micheloni, Francesco Biondi e Gerhard Kofler in rappresen-
tanza delle tre logge sammarinesi.
La tornata rituale è stata condotta dal maestro venerabile del-
la “Cipollone” Michele Botolini che, dopo i saluti, ha ricorda-
to il tema della serata dedicata a Melchiorre Delfico, il mas-
sone, poeta, filosofo e patriota teramano, particolarmente le-
gato alla Repubblica di San Marino dove riparò in fuga dal-
l’Abruzzo dopo aver contribuito alla cacciata dei Borboni, in-
sieme ad illuministi e liberali, quasi tutti massoni. Qui visse,
con il nome di Guido Renghi, con l’affetto dei sammarinesi che
ripagò scrivendo una storia dell’antica Repubblica da cui emer-
gono i valori di libertà da sempre propugnati in questo Stato.
A San Marino esiste una lapide dedicata all’illuminista tera-
mano: “A Melchiorre Delfico filosofo e storico della Liberta Per-
petua il Senato e il Popolo”.
Dopo l’intervento del venerabile e di altri fratelli, ha preso la
parola il Gran Maestro Casali che ha fatto un breve excursus
della vita della giovane Gran Loggia sammarinese, nata nel
2003, soffermandosi sulla storia della piccola Repubblica che
la ospita, e richiamando la sua millenaria tradizione di libertà
citata da Botolini. Una terra che non ha mai negato il diritto
di asilo e di ricovero ai perseguitati dalla tirannia, ha aggiun-
to il Gran Maestro Casali, qualunque fossero la loro condizio-
ne e le loro idee, a partire dai massoni Ugo Bassi, il monaco

martire, e Giuseppe Garibaldi, fino a giungere agli oltre cen-
tomila rifugiati accolti durante la seconda guerra mondiale. 
“Libertà vo’ cercando ch’è si cara come sa chi per lei vita ri-
fiuta”, ha detto quindi citando un famoso verso dantesco im-
presso nella mente e nel cuore di ogni sammarinese e lanciando
un accorato appello alla pace e alla serenità di tutti gli uomi-
ni, il cui “vivere insieme”, ha specificato, può essere raggiun-
to solo con il trionfo del laicismo. Secondo Casali, questa ope-
ra potrà essere condotta dalla Massoneria che, in rispetto del-
la sua tradizione, non deve vivere ripiegata su se stessa, ma
riflettere all’esterno il lavoro cominciato nelle Logge.
Ha chiuso l’intervento ringraziando i fratelli per l’ospitalità e
il vero spirito fraterno che ha animato l’iniziativa.
In ricordo della tornata, tutti presenti hanno ricevuto una ripro-
duzione della “preghiera a San Marino” di Melchiorre Delfico.
Tra i numerosi fratelli, si segnala la partecipazione del Gran-
de Ufficiale Fausto Bellante, del giudice della Corte Centrale
Enzo Bua, del presidente del Collegio di Abruzzo e Molise Ric-
cardo Dorati, insieme e tanti maestri venerabili e rappresen-
tanti delle logge della circoscrizione.

Da sinistra: Luciano Menicucci, Nevio Annarella, Michele Botolini, 
Italo Casali e Fabio Pedini

LA SERENISSIMA GRAN LOGGIA DELLA
REPUBBLICA DI SAN MARINO OSPITE IN ABRUZZO
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do Cavina, sulla personalità politica e massonica di Andrea Co-
sta, e gli interventi di numerosi fratelli, ha preso la parola il ve-
nerabile, giunto quasi alla fine del suo terzo mandato. Ha illu-
strato l’attività dell’officina nell’ultimi tre anni e gli obiettivi rag-
giunti, primo fra tutti l’acquisizione in proprio dell’immobile do-
ve ha sede il tempio di Imola ed è stata costituita una piccola bi-
blioteca, evidenziando l’armonia che oggi lega i fratelli. A con-
clusione, ha donato un ricordo, a nome della loggia, al Gran Mae-
stro Onorario Spina per il compimento di 50 anni di appartenen-
za alla Massoneria che saranno presto festeggiati a Bologna, al
presidente Morrone e al Gran Maestro Raffi per l’affetto e l’at-
tenzione che hanno sempre dimostrato per i massoni imolesi. 

Al termine dei lavori il Gran Maestro ha espresso apprezzamen-
to per le iniziative di questo genere capaci di rafforzare lo spiri-
to dell’Istituzione che può così affermarsi con crescente vitalità
all’esterno e acquisire sempre più credito tra i non massoni, an-
che molto autorevoli.
Tutti i presenti hanno ricevuto una pubblicazione, realizzata pro-
prio per l’anniversario, con un glossario massonico: l’obiettivo
dei massoni imolesi è quello di fornire uno strumento utile, in par-
ticolare agli apprendisti, per comprendere un linguaggio certa-
mente inusuale. L’opuscolo è a disposizione dei fratelli della Co-
munione che ne facciano richiesta.

Il tempio allestito per la manifestazione

LIVORNO – E’ nata la prima loggia intitolata ad Alessan-
dro Tedeschi, il Gran Maestro del Grande Oriente in esilio che dal
1931 al 1940 guidò le logge estere facenti capo alla Massoneria ita-
liana sciolta, nel territorio nazionale, da Domizio Torrigiani nel no-
vembre del 1925, a seguito della legge fascista sulle associazioni
segrete. E’ rimasto celebre, a proposito, l’intervento di Antonio
Gramsci alla Camera (l’unico del suo mandato parlamentare) che
evidenziò come l’insieme delle norme contenute nel provvedi-
mento mirasse non solo a colpire la Massoneria, ma a fornire i
mezzi legali per eliminare qualsiasi libertà di associazione.
La loggia “Alessandro Tedeschi” (1303) è stata installata la mat-
tina del 14 ottobre a Livorno, città natale del Gran Maestro del-
l’esilio, alla presenza del Gran Maestro Aggiunto Massimo Bian-
chi. I lavori sono stati condotti dal presidente circoscrizionale

tizia, ha perso la vita in un incidente
stradale il 3 agosto.
I lavori dell’agape sono stati condot-

ti dal maestro venerabile Carmelo Ric-
ciardo e intercalati dalla lettura, da parte

dell’oratore Michele Manfredi Gigliotti, di brevi note sul signi-
ficato simbolico dei cibi d’agape e sull’importanza della tra-
smutazione alchemica del cibo da materiale in spirituale. Sono
stati ascoltati anche brani della poesia “A Livella” del fratello
Antonio De Curtis, recitati dallo stesso Totò.
In chiusura i maestri venerabili Papa e Calabrò hanno espresso
apprezzamento per la qualità dei lavori e lo spirito che li ha in-
vasi. Il fratello Papa, in particolare, ha manifestato il suo orgoglio
per l’officina di Terranova che è nata proprio dalla “Fratelli Ban-
diera”, mentre il fratello Calabrò, a nome della “Tallone”, ha do-
nato alla “Agatirso” tre volumi di René Guénon per la sua neona-
ta biblioteca.

VENEZIA – Prima dell’estate la loggia “438 L’Union”
(937) ha vissuto una tornata di intensa emotività per l’inizia-
zione del figlio del fratello Franco Basile, Giacomo.
Il Gran Maestro Onorario Aldo Chiarle, impossibilitato a parte-
cipare, ha inviato all’ex maestro venerabile Igor Cognolato, che
quella sera ha presieduto i lavori, una lettera che è stata letta
in officina, subito dopo la cerimonia:
Mio caro Giacomo, mio carissimo Giacomo, 
oggi è giorno di festa, un giorno di festa per la tua loggia le cui
colonne sono state rafforzate, è un giorno di festa per i fratel-
li sparsi in tutto il mondo, un giorno di festa per me, per la sti-
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della Toscana Stefano Bisi nei locali della Fratellanza Artigiana,
sede della Massoneria livornese. 
Nelle prossime settimane, il Gran Maestro Gustavo Raffi sarà nel
capoluogo labronico per lo scoprimento di un busto di Alessan-
dro Tedeschi donato dal Grande Oriente al Comune e per la pre-
sentazione di un libro, edito dal Mulino, dedicato dallo storico
Santi Fedele a questa figura simbolica del “fuoriuscitismo” ita-
liano nel periodo fascista.

MONDOLFO – La tradizionale agape bianca di fine
estate della loggia “Giuseppe Garibaldi” (140) di Ancona si è
svolta quest’anno nell’esclusivo parterre della discoteca Miu-
J’adore di Marotta di Mondolfo, a pochi chilometri da Fano.
Erano presenti 120 fratelli, anche di altre regioni, primo tra
tutti il Gran Maestro Gustavo Raffi. Tra gli altri invitati: il Gran

Maestro della Serenissima Gran Loggia della Repubblica di
San Marino, Italo Casali, accompagnato dal Gran Segretario
Sergio Rabini, il consigliere dell’Ordine Nicola Casadio e il
presidente del Collegio circoscrizionale delle Marche Marco
Selandari.
Il maestro venerabile della “Garibaldi”, Carlo Lucantoni, dopo
aver salutato i presenti e ringraziato i Gran Maestri Raffi e Ca-
sali per la loro esclusiva presenza, ha evidenziato l’importanza
dell’incontro che favorisce i rapporti tra i fratelli che altrimenti
non avrebbero la possibilità d’incontrarsi.

Il Gran Maestro Raffi, nel suo discorso conclusivo, ha inoltre ri-
marcato il significato della manifestazione come iniziativa della
“Giuseppe Garibaldi”, una delle logge costituite e dedicate all’e-
roe quando era ancora in vita, proprio nell’anno del bicentena-
rio della sua nascita.
Al termine, il Venerabile Lucantoni, a ricordo della serata e a no-
me dell’officina, ha donato ai Gran Maestri Raffi e Casali una se-
rigrafia di Garibaldi, opera dell’artista Tommaso Buglioni, mem-
bro della “Garibaldi”, e una copia del libro “L’Oriente di Anco-
na” pubblicato nel 2002 dalla loggia per il 140esimo anniversa-
rio della sua fondazione.

TARANTO – Visita del Gran Maestro Onorario Enzio
Volli il 23 settembre nella sede massonica tarantina. Reduce dal-
le celebrazioni romane dell’Equinozio di Autunno e del XX Set-
tembre ha potuto incontrare i maestri venerabili della città e nu-
merosi fratelli, accompagnato dal fratello Carlo Petrone, consi-
gliere dell’Ordine nella Giunta del Grande Oriente.
Il Gran Maestro Onorario Volli ha parlato a lungo della sua ric-
ca esperienza umana, che è stata contrassegnata da tanti even-
ti, anche tragici, della storia d’Italia della prima metà del Nove-
cento. Ha raccontato la sua esperienza massonica nella Gran
Loggia triestina e il successivo rientro nel Grande Oriente d’Ita-
lia, il suo impegno di importante chimico prima e di brillante av-
vocato e cattedratico poi.
Sollecitato dalle domande dei venerabili tarantini, il fratello
Volli ha anche esposto la sua idea di una Massoneria moder-
na, di nuovo proiettata a illuminare la società civile con le sue
idee liberali e i valori antichi e che recupera il suo posto nel
mondo.
La serata è proseguita con un’agape durante la quale i fratelli di
Taranto hanno potuto godere ancora della saggezza, della ener-
gia e della simpatia del Gran Maestro Onorario Volli che è sta-
to invitato nuovamente tra i Due Mari per partecipare alle nu-
merose iniziative che le logge della città hanno in programma
nei prossimi mesi.
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ma e il rispetto che nutro per tuo padre, ma è soprattutto un
giorno di festa per te e per tuo padre. Ed io voglio partecipa-
re alla vostra festa con poche righe di saluto.
Avrei voluto essere presente quando tuo padre, dopo la tua ini-
ziazione ti ha abbracciato e baciato, dicendoti, con la voce rot-
ta dalla emozione “tu sei mio fratello”, e questo è una sensa-
zione così grande che solo quelli che l’hanno provata possono
sentire. E oggi tuo padre è fra questi fortunati.
Oggi è il tuo prima giorno da iniziato e il mio è il 23693, essen-
do stato iniziato il giorno 8 maggio 1945, più di sessantadue an-
ni fa e da oggi potrai scoprire tutti i grandi segreti della Mas-
soneria, che nessuno potrà mai svelarti. Perché i segreti della
Massoneria sono come il profumo di una rosa, chi non conosce
questo fiore, non potrà mai capire e inebriarsi del suo profumo.
Ti auguro una vita lunga e felice, tenendo sempre fede a quan-
to il maestro venerabile ti ha detto offrendoti i guanti bianchi,
di tenerli sempre candidi. Sia questo il tuo primo insegnamento.
Nelle grande catena d’unione che da sempre invito le logge a
fare dopo l’iniziazione, questa sera fra di voi vi è un fratello in
più, sono io, abbracciato a tuo padre, al mio fratello Francesco,
in un giorno per lui indimenticabile... con un augurio che que-
sta felicità che oggi prova, sia superato da un altro giorno, quan-
do potrai abbracciare tuo figlio, suo nipote, chiamandolo fra-
tello. Fratelli tutti, sento la vostra mancanza. Un abbraccio fra-
terno dal vostro fratello Aldo.

L’abbraccio tra padre e figlio alla fine della cerimonia



“Non abbiamo nulla da nascondere”. E con
mano decisa spalanca il portone del Tem-
pio grande della sede della Massoneria a
Milano. Lui, Paolo Gastaldi, docente di
Storia del pensiero politico e sociale all’u-
niversità di Pavia, è il presidente dei mae-
stri venerabili della Lombardia del Grande
Oriente d’Italia, Palazzo Giustiniani.
PPrrooffeessssoorree,,  lleeii  èè  ffoorrssee  ssttaattoo  aatttteennttoo  aa  ccoo--
mmee  llee  hhoo  ddaattoo  llaa  mmaannoo,,  ppeerr  ccaappiirree,,  ssee  ppeerr
ccaassoo,,  aanncchh’’iioo  ssoonnoo  uunn  mmaassssoonnee??
“Sinceramente non ci ho badato! Io dò la
mano in modo normale, senza i soliti
“toccamenti” di riconoscimento”.
UUnn  ccoolllleeggaa,,  ppeerròò,,  mmii  hhaa  ddeettttoo::  ““SSttaaii  aanncchhee
mmoollttoo  aatttteennttoo  aallllee  ddoommaannddee  cchhee  ffaaii!!  PPoo--
ttrreessttii  ffiinniirree  ll’’iinntteerrvviissttaa  ggiiàà  ddooppoo  llaa  pprriimmaa
ddoommaannddaa..
“Mi sembra un’esagerazione”.
MMaa  ppeerrcchhéé  qquueesstt’’iiddeeaa  ddii  MMaassssoonneerriiaa??
“Non saprei. Può darsi che alludesse a
qualche domanda maliziosa, tesa a fare
equazioni fuori luogo”.
EE  aalllloorraa  ffaacccciiaammoollaa  ssuubbiittoo  qquueessttaa  eeqquuaa--
zziioonnee::  MMaassssoonneerriiaa  uugguuaallee  aa  PP22..
“Ecco! Ora io non le dico di alzarsi, ma
questo raffronto non lo accetto, come pu-
re il parificare la Massoneria con circoli
affaristici troppo disinvolti”.
LLaa  PP22  cchhee  ccoossaa  èè  ssttaattaa??  UUnn  iinncciiddeennttee  ddii
ppeerrccoorrssoo??
“Di più, è stata un cancro del quale però
dobbiamo assumerci tutti una parte di re-
sponsabilità”.

EE  qquuaallee  ssaarreebbbbee  llaa
vvoossttrraa  ccoollppaa??
“La P2 era una del-
le più antiche log-
ge italiane, ma la
persona del vene-
rabile coincideva
con quella del
gran maestro”.
MMaa  iill  pprroobblleemmaa
vveerroo  èè  cchhee  aavveevvaa
aallll’’iinntteerrnnoo  nnoommii
ppiiuuttttoossttoo  ddiissccuussssii.
“Nella P2 erano
stati fatti confluire,
appos i tamente ,
tutti quei perso-
naggi che era bene
proteggere dalla
petulanza degli al-
tri fratelli”.
PPeettuullaannzzaa  vveerrssoo
qquuaallii  ppeerrssoonnaaggggii??  
“Se in loggia c’è
un ministro, può
succedere che i
fratelli si sentano
autorizzati a chiedere favori, perché non
sempre riescono a distinguere la solida-
rietà dalla richiesta di favori e raccoman-
dazioni”.
MMaa  llaa  PP22  eerraa  ddiivveennttaattaa  uunn  ppeerriiccoolloo  ppeerr  llaa
ddeemmooccrraazziiaa..
“Era stato commesso un errore grave. Il

gran maestro di allora, data la particola-
rità di quella loggia, aveva delegato la
conduzione a un suo incaricato”.
TTaall  LLiicciioo  GGeellllii,,  aappppuunnttoo..
“Infatti, poi accadde che un altro gran mae-
stro diede la facoltà a Gelli di fare delle ini-
ziazioni... Insomma si era arrivati a una log-
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“Io, massone e una loggia 
senza segreti”
Parla il presidente dei maestri venerabili lombardi 
“Ancora minacce, dunque sui nomi riservatezza”
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gia al di fuori della legalità massonica”. 
DDii  ffaattttoo,,  ppeerr  ccoollppaa  ddeellllaa  PP22,,  mmoollttii  ssoonnoo
ssccaappppaattii  ddaallllaa  MMaassssoonneerriiaa..
“Qualcuno si è messo «in sonno»”.
SSccuussii??  
“Significa dare temporaneamente le di-
missioni, per cui non si partecipa ai lavo-
ri di loggia e non si è più tenuti a rispet-
tare le regole della Massoneria”.
LLaa  pprriimmaa  rreeggoollaa  èè  llaa  sseeggrreetteezzzzaa??
“No! Non parliamo di segretezza, ma ri-
servatezza. È una distinzione essenziale”.
VVaa  bbeennee,,  rriisseerrvvaatteezzzzaa,,  mmaa  aalllloorraa  ppeerrcchhéé
lleeii  ssii  ffaa  iinntteerrvviissttaarree??
“Io rivesto un ruolo ufficiale e dunque
non posso nascondermi. Comunque
ognuno di noi è libero di dire, o non di-
re, di se stesso, ma nessuno di noi può
parlare degli altri”.
PPeerr  ccuuii  ssee  llee  cchhiieeddeessssii  ii  nnoommii  ddeeii  mmaassssoo--
nnii  ccoommaasscchhii??
“Io, ovviamente, non glieli direi”.
EE  ssee  llii  ffaacceessssii  iioo  ii  nnoommii  ddeeii  ccoommaasscchhii??
“Io non glieli confermerei. Non lo posso
fare, a meno che non si tratti di persone
morte da molti anni”.

MMaa  ppeerrcchhéé  uunn  mmaassssoonnee  nnoonn  ddiicchhiiaarraa  mmaaii
ddii  eesssseerrlloo??
“Io ad esempio lo dichiaro. Ma capisco
chi non lo fa. Possono esserci tanti moti-
vi: riservatezza, problemi familiari, o an-
che pregiudizi della gente. Non dimenti-
chiamo che recentemente il gran maestro
è stato oggetto di lettere minatorie”.
LLeeii  hhaa  mmaaii  rriicceevvuuttoo  mmiinnaaccccee??
“No, con me si sono limitati a qualche ri-
sata sarcastica, tipo quelle di qualche
collega, che mi vedeva in università con
il distintivo della Massoneria”.
MMaa  cchhii  ssoonnoo  ii  vvoossttrrii  nneemmiiccii??
“Chi non rispetta l’autonomia di pensiero,
chi degenera negli estremismi e nei fana-
tismi di qualunque genere, come pure chi
pensa di strumentalizzare gli uomini per
fini esclusivamente personali”.
EE  cchhii  nnoonn  ppoottrràà  mmaaii  eesssseerree  mmaassssoonnee??
“Chi rifiuta il dialogo e vuole imporre la
propria verità. La Massoneria ha sempre
respinto ogni genere di dogmatismo”.
MMaa  ppeerrcchhéé  ddaarree  ddeell  mmaassssoonnee  aa  uunnoo  èè  uunn
iinnssuullttoo??
Perché la Massoneria è stata molto crimi-

nalizzata, sia nell’800 che durante il fa-
scismo, fino ai tempi moderni”. 
UUnn  mmoottiivvoo  ccii  ssaarràà!!
“Certo, noi abbiamo inventato la demo-
crazia quando nella società questo con-
cetto non esisteva. All’interno delle logge
tutte le cariche sono sempre avvenute
tramite elezioni e soprattutto è sempre
esistito il concetto di libero pensiero. Per
questo siamo sempre stati perseguitati
dai regimi autoritari che vogliono con-
trollare le coscienze: il fascismo, il comu-
nismo e anche la Chiesa”.
LLeeii  rriittiieennee  llaa  CChhiieessaa  uunn  rreeggiimmee  aauuttoorriittaarriioo
cchhee  ccoonnttrroollllaa  llee  ccoosscciieennzzee??
“La Chiesa ha sempre osteggiato la Mas-
soneria, perché riteneva un’eresia che il
cattolico frequentasse circoli dove erano
permesse altre religioni”.
IInn  llooggggiiaa  ppaarree  ssiiaa  vviieettaattoo  ppaarrllaarree  ddii  dduuee
ccoossee::  ppoolliittiiccaa  ee  rreelliiggiioonnee..
“Esatto. La Massoneria è nata per supe-
rare i conflitti religiosi e politici ed è per
questo che in loggia non si discute di re-
ligione in senso dogmatico e non si parla
di politica in senso partitico. Si possono
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affrontare temi religiosi e politici, ma so-
lo nei loro risvolti sociali”.
LLaa  CChhiieessaa  èè  aannccoorraa  vvoossttrraa  nneemmiiccaa??
Non mi pare. Alcuni nostri valori, la dignità
dell’uomo, la libertà individuale, la libertà
di coscienza e di religione sono diventati
anche valori della Chiesa”.
OO  ffoorrssee  vviicceevveerrssaa..  LLaa  CChhiieessaa  èè  uunn  ppoo’’  ppiiùù
vveecccchhiiaa  ddii  vvooii..
“Si, ma su certi valori ci è arrivata do-
po molti anni. Comunque io non sono
cattolico, ma rispetto profondamente
chi lo è e non apprezzo gli anticlerica-
li”.
MMaa  vvooii  ssiieettee  ssttaattii  sseemmpprree  aaccccuussaattii  ddii  eess--
sseerree  aannttiicclleerriiccaallii..
“Noi siamo aconfessionali e lavoriamo con
le tre grandi luci: il libro sacro, la squadra
e il compasso”.
TTeenneettee  llaa  BBiibbbbiiaa  ssuull  ttaavvoolloo,,  ppeerròò  nnoonn  llaa
lleeggggeettee..
“E certo, se la leggessimo, qualche fratel-
lo, non cristiano, potrebbe non identificarsi
con quei testi. La Bibbia sta lì aperta co-
me simbolo dell’ente superiore che per
ognuno può essere diverso”.
PPooii  ssqquuaaddrraa  ee  ccoommppaassssoo..
“Ci rifacciamo alla Massoneria antica ope-
rativa e quelli sono i simboli dell’arte mu-
ratoria”.
MMuurraattoorrii  vveerrii  nnee  aavveettee??
“No, c’è qualche architetto e fortunata-
mente in questi anni sono cominciati a tor-
nare degli artigiani. Le categorie più pre-
senti sono comunque i medici, gli avvoca-
ti e i liberi professionisti in genere”.
OOppeerraaii??
“Purtroppo non ne abbiamo più. Come non
abbiamo più insegnanti elementari. La spie-
gazione è che sono stati tutti assorbiti dai
partiti e dalla Chiesa”.
MMaa  ppeerrcchhéé  nnoonn  ccii  ssoonnoo  llee  ddoonnnnee,,  iinn  MMaass--
ssoonneerriiaa??
Tradizionalmente la libera muratoria era
composta da uomini. Certo si può cam-
biare, ma serve il voto unanime di tutte le
massonerie del mondo.
EE  aalllloorraa  ssaarràà  dduurraa..
“Sarà molto dura!”
MMaa  ppeerrssiinnoo  nneeii  ccaarraabbiinniieerrii  ssoonnoo  eennttrraattee  llee
ddoonnnnee!!
“Noi siamo un’associazione “iniziatica” e
si dice che l’iniziazione è solo “solare”,
cioè maschile, e non “lunare””.
LLaa  ffiinneessttrraa  ddeell  ssuuoo  uuffffiicciioo  ddàà  ssuull  ccoorrttiillee  ddeell--
llaa  qquueessttuurraa..  LLaa  ppoolliizziiaa  vvii  ttiieennee  dd’’oocccchhiioo??
“Può anche darsi, ma non abbiamo pro-
prio nulla da nascondere”.

MMaa  iinn  MMaassssoonneerriiaa  ssttaannnnoo  ppiiùù  aa  lloorroo  aaggiioo  ii
““rroossssii””  oo  ii  ““nneerrii””??
“Abbiamo fratelli che appartengono a vari
partiti, ma se si calcola che da noi non si
può essere razzisti e che qui la libertà indi-
viduale è sacra, automaticamente gli estre-
mismi di qualunque colore sono esclusi”. 
MMaa  iinn  llooggggiiaa  ggiirraa  qquuaallcchhee  ggiioovvaannee??
Molti e sempre di più e proprio per que-
sto penso che la Massoneria del futuro
sarà migliore di quella del passato e con
sempre più aderenti.
EE  aa  qquuaannttoo  aammmmoonnttaa  llaa  qquuoottaa  aannnnuuaallee  ddee--
ggllii  aaddeerreennttii??
“Si va dai 400 agli 800 euro l’anno a se-
conda delle logge”.
AAppppeennaa??  MMaa  èè  uunnaa  qquuoottaa  ddaa  cciirrccoolloo  nnaauu--
ttiiccoo!!
“In loggia si può anche essere più gene-
rosi. Quando passa il sacchetto nero, det-
to “tronco della vedova”, ogni fratello met-
te quello che vuole e quanto raccolto ser-
ve per le opere di beneficenza”.
CChhee  vvaannttaaggggii  ooffffrree  ll’’aappppaarrtteenneerree  aallllaa  MMaass--
ssoonneerriiaa??
“Tanti e nessuno. Tanti perché si conosco-
no persone con le quali si ottiene una
grande intesa spirituale, nessuno perché
se uno pensa di avere dei vantaggi eco-
nomici o professionali si sbaglia”.
MMaa  ii  ggiioovvaannii  cchhee  ccoossaa  cceerrccaannoo  qquuii??
“I valori che la società esterna non sa più
indicare. Qui trovano il valore del dialo-
go, della solidarietà e del confronto tra ge-
nerazioni ed esperienze diverse”.
NNoonn  èè  cchhee  llaa  MMaassssoonneerriiaa  èè  aanncchhee  uunnaa
lloobbbbyy  ppeerr  aaiiuuttaarree  ii  pprroopprrii  ccoommppoonneennttii??
“Chi ci definisce così sbaglia. Qui favori
non se ne fanno e non si ottengono né aiu-
ti, né privilegi. Essere massoni è un modo
di vivere”. 
SSaarràà,,  mmaa  llaa  MMaassssoonneerriiaa  èè  sseemmpprree  ssttaattaa  iinn
ggrraaddoo  ddii  ccoonnddiizziioonnaarree  llaa  ssoocciieettàà..  
“No. Storicamente è riuscita a incidere in
ambito sociale, ma non come istituzione
in sè, ma attraverso i propri fratelli che
avevano carisma e capacità”.
LLaa  ppoolliittiiccaa,,  ppeerròò,,  llaa  ccoonnddiizziioonnaattee  aannccoorraa
mmoollttoo..
“Non credo, anche perché non è nei no-
stri obiettivi. Ci sono dei fratelli impegna-
ti in politica, in schieramenti diversi, ma
questo non significa nulla”.
EE  iill  mmooddoo  ppeerr  eennttrraarree  iinn  MMaassssoonneerriiaa??  
“I nuovi candidati devono essere proposti
da uno o più fratelli e l’analisi del cosid-
detto “bussante”, dura almeno un anno,
poi in loggia, durante la tornata rituale, è

necessario che ci sia il voto favorevole di
tutti i componenti”.
CCiiooèè  nneessssuunnaa  ppaalllliinnaa  nneerraa!!
“Infatti. Anche se le palline nere vanno mo-
tivate e solo quando si arriva al voto una-
nime il maestro venerabile concede di ac-
cedere al rito di iniziazione”.
CCiiooèè  ssii  eennttrraa  iinn  qquueelllloo  ssttaannzziinnoo  nneerroo  ccoonn
ddeennttrroo  iill  tteesscchhiioo,,  iill  ccaappppiioo,,  iill  ssaallee,,  iill  ppeezz--
zzoo  ddii  ppaannee  ee  iill  bbiicccchhiieerree  dd’’aaccqquuaa..
“Quelli sono simboli, la realtà è che quan-
do una persona è in quella camera buia a
meditare e a scrivere il proprio testamen-
to, ma soprattutto quando è davanti al
gran maestro con gli occhi bendati, si ren-
de conto che sta facendo una scelta che
cambierà la sua vita in modo radicale”.
PPeerrcchhéé  oocccchhii  bbeennddaattii??
“Sono le tenebre che bisogna lasciare al-
le spalle. Entrare in Massoneria non signi-
fica iscriversi a un club, ma vuol dire stra-
volgere la propria vita e passare dalle te-
nebre alla luce”.
EE  llaa  ssttoorriiaa  ddeeggllii  iinnccaappppuucccciiaattii  dduurraannttee  llaa
cceerriimmoonniiaa??
“Si è fatto un gran parlare a sproposito.
La realtà è che durante il rito di iniziazio-
ne per un minuto e mezzo, non di più, i
fratelli hanno il cappuccio in testa e alla
domanda: “Che cosa volete per il profa-
no?”, si risponde: “La luce!”e in quel mo-
mento tutti si tolgono il cappuccio e tor-
na la luce”.
EE  lleeii,,  nneell  ggiioorrnnoo  ddeellllaa  ssuuaa  iinniizziiaazziioonnee,,  cchhii
vviiddee  ssoottttoo  qquueeii  ccaappppuuccccii??
“Ho visto tante persone che stimavo nella
vita profana e non immaginavo di trovar-
le in loggia come fratelli”.
MMaa  cchhee  sseennssoo  hhaa  eesssseerree  mmaassssoonnee  ooggggii??
“Più che in passato, perché la società è
senza valori e il mondo è disorientato”.
EE  vvooii  ppeennssaattee  ddii  oorriieennttaarrlloo??
“Il nostro obiettivo ultimo e costruire il
tempio dell’umanità. “Scavare oscure e
profonde prigioni al vizio e lavorare al be-
ne e al progresso dell’umanità”, questa è
la nostra morale”.
MMaa  ccoonnccrreettaammeennttee  qquuaallii  ssoonnoo  ii  vvaalloorrii  mmaass--
ssoonniiccii??
“Prima di tutto il trinomio libertà, ugua-
glianza, fratellanza e poi l’abnegazione per
il bene altrui e soprattutto la tolleranza. La
tolleranza è il principio originario della
Massoneria speculativa moderna”.
EE  aalllloorraa,,  pprrooffeessssoorree,,  ssoonnoo  cceerrttoo  cchhee  ssaapprràà
ttoolllleerraarree  aanncchhee  qquueessttaa  iinntteerrvviissttaa..

Giuseppe Guin
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Grande soddisfazione per l’ingente pre-
senza di pubblico all’inaugurazione della
mostra allestita fino al 10 ottobre nelle sa-
le del Museo Storico Garibaldi di Palazzo
Olginati in piazza Medaglie d’Oro 1 a Co-
mo per il bicentenario della nascita del-
l’Eroe dei due mondi e per il convegno di
studi su Garibaldi e la Massoneria in Sa-
la Bianca di domenica. La manifesta Vir-
ginio Paolo Gastaldi, docente di Storia
delle dottrine politiche all’Università di
Pavia, che sottolinea la presenza di gen-
te comune oltre che di ‘fratelli’, gli adep-
ti del Collegio Circoscrizionale dei Mae-
stri Venerabili della Lombardia del Gran-
de Oriente d’Italia, il sodalizio massonico,
organizzatore dell’esposizione, insieme
con i Musei Civici di Como. 
“Un evento super partes – sottolinea il
curatore, presidente dei maestri venera-
bili della Lombardia – se si pensa che, a
parte il contributo di Gustavo Raffi, il
Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia,
i relatori erano tutti storici”.
Pare non aver destato stupore la
presenza dei massoni in abito uffi-
ciale. “Molto spesso siamo visti co-
me personaggi tenebrosi, a causa
del nostro abbigliamento sempre
scuro – rimarca Gastaldi – ma noi
non abbiamo una visione lugubre
della vita, anzi, siamo pervasi dalla
gioia di vivere all’insegna dell’im-
pegno civile”.
Impegno civile, che si è concreta-
mente riversato nella mostra. 
Il quadro Momenti di Mentana, di
proprietà della collezione dei Musei
Civici, è stato restaurato dal Grande
Oriente in occasione proprio dell’e-
sposizione e verrà a breve presen-
tato, come assicura Gastaldi, orgo-
glioso anche dei cimeli inediti espo-
sti a fianco di quelli della collezio-
ne permanente. 
Oggetti atti ad illustrare la genesi
del condottiero, ma anche strumen-
ti di uso quotidiano, che ne riporta-
no la sua effigie, come tabacchiere
o ventagli. 
Quella che emerge è la figura di un

Garibaldi “simbolo dei
valori della democra-
zia e della libertà”, co-
me sottolinea Gustavo
Raffi, il Gran Maestro
del Grande Oriente d’I-
talia. Non prende nem-
meno in considerazio-
ne il maestro lo ste-
reotipo di un Garibaldi
‘nemico’ della Chiesa. 
“Garibaldi diede un
notevole contributo al
compimento dell’unità
nazionale e ricoprì
nella Massoneria la
carica più alta, quella
di Gran Maestro”. Vi era entrato nel 1844
da uomo maturo, spinto da forti ideali.
Ma oggi quali pensieri spingono a far
parte di una loggia? “Il rispetto dell’al-
tro e la filosofia del dialogo – conclude
Raffi –. In Italia 18.500 sono gli iscritti,

53 anni l’età media nel secolo scorso,
scesa a 43 negli ultimi 8 anni. Un note-
vole riscontro, dunque, che evidenzia la
funzione pedagogica, etica e culturale
della massoneria”.

Cristina Fontana
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La mostra nel museo di piazza Medaglie d’Oro a Como (fotoservizio Baricci)

17 settembre 2007

Quel lago massonico
Il quadro Momenti di Mentana dei Musei Civici è stato restaurato dal
Grande Oriente. Mostra garibaldina fino al 10 ottobre 
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L’ultimo 8 settembre per Vicenza è
stato particolarmente movimenta-
to. Oltre alla festa della città, che
è di per sé garanzia di movimen-
to, c’è stato un surplus di adrena-
lina grazie alla manifestazione am-
bientalista dei No Dal Molin. E
mentre succedeva tutto questo, un
numero imprecisato di altri vicen-
tini, desiderosi di sfuggire alle luci
della ribalta, si infilava un grem-
biulino e festeggiava l’apertura uf-
ficiale (alzava le colonne, come di-
cono i “fratelli”) della loggia mas-
sonica “I veri amici”, del Grande Oriente d’Italia di palazzo Giu-
stiniani.
L’evento era atteso da diverso tempo. Da più di due anni, al-
meno, da quando cioè il Giornale di Vicenza anticipò la richie-
sta fatta al Grande Oriente d’Italia da parte di un discreto nu-
mero di muratori vicentini costretti a peregrinare in giro per il
Veneto per poter svolgere la propria attività. Per questo la no-
tizia dell’inaugurazione è stata accolta con grande soddisfazio-
ne dai fratelli, o forse sarebbe giusto dire con sollievo, consi-
derata la lunga attesa. “Sabato 8 settembre 2007– annuncia un
comunicato ufficiale – sono state innalzate a Vicenza le colon-
ne di una nuova loggia della Massoneria Universale – Grande
Oriente d’Italia – palazzo Giustiniani. Ad essa è stato attribui-
to, con decreto del Gran Maestro Gustavo Raffi
e su proposta dei fondatori, il nome di “I Veri
Amici”, tratto dalla denominazione di una loggia
vicentina che, iscritta alla Massoneria venezia-
na, aveva cessato di esistere nel lontano 1755”.
Non ci sono numeri e nemmeno viene indicato
il nome del Maestro Venerabile, insediato con i
dignitari di loggia nel giorno dell’innalzamento
delle colonne. Si sa solo che “segretario di log-
gia è stato nominato Domenico Buffarini, di cui
è già nota a Vicenza l’appartenenza alla Masso-
neriaassoneria, che potrà essere punto di riferi-
mento per quanto vogliano chiedere informa-
zioni sulle iniziative della loggia”.
A Vicenza ci sono già altre logge affiliate ad al-
tre obbedienze, come la Gran Loggia d’Italia
(“Fedeli d’amore”), la Gran Loggia Regolare d’I-
talia e il Supremo Consiglio d’Italia e San Mari-
no. Del Grande Oriente d’Italia era già attiva la

“George Washington”, ma più che
vicentina questa officina è sempre
stata considerata americana, pro-
prio perché i muratori provenivano
da oltreoceano. Ora che ci sono “I
Veri Amici” la lacuna è colmata.
La cerimonia inaugurale di insedia-
mento, in attesa di avere a disposi-
zione dei locali da destinare a log-
gia, si é svolta nel tempio costruito
in una sala riservata di un ristoran-
te vicentino. Sono intervenuti quasi
tutti i Maestri Venerabili delle logge
venete, i presidenti dei collegi cir-

coscrizionali sempre di Veneto, Lombardia e Toscana, i rap-
presentanti delle logge tedesche di Monaco di Baviera e No-
rimberga, della loggia Usa “George Washington” e il Gran Mae-
stro Aggiunto Massimo Bianchi.
Dal punto di vista del programma, la loggia “I Veri Amici”
“promuoverà iniziative culturali su temi storico-filosofici con la
partecipazione di prestigiose figure della cultura nazionale e
internazionale”.
Di fronte alla fama non eccelsa di cui gode la Massoneria ita-
liana, che paga ancora il clamoroso scandalo legato alla P2, i
muratori vicentini, peraltro in continuo aumento, si daranno da
fare per diffondere i principi di libertà, eguaglianza e fratel-
lanza “che sono a fondamento dell’essenza massonica”.
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Erano presenti 
i Maestri Venerabili
delle logge venete 
e il Gran Maestro
Aggiunto Bianchi

MASSONERIA / Dopo oltre due anni di attesa è stata inaugurata nel Vicentino
un’officina del Grande Oriente d’Italia di palazzo Giustiniani

“I Veri Amici”, 
ecco la loggia berica
La più importante obbedienza massonica italiana ha alzato le
colonne in città. “Fratelli” in aumento
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Tra le proposte di legge volte
al ripristino di festività civili
presentate a Montecitorio, si
segnala quella dell’onorevole
Paolo Cento. Egli intende far
riconoscere come festivo “il
giorno 20 settembre, anniver-
sario della breccia di Porta
Pia”. In altri termini, tornare al-
la legge 401 del 1895, che di-
chiarava tale data solennità ci-
vile. Nell’illustrare la proposta,
Cento ricorda che la festività
era stata abolita “per volontà
di Mussolini”. È vero che il 20
settembre 1930 era stata l’ulti-
ma commemorazione ufficiale
e che, con la legge 1726 del 27
dicembre successivo, l’11 feb-
braio, ricorrenza della Conci-
liazione, aveva sostituito quel-
la data come solennità civile,
ma, diversamente da quanto
noto finora, la resistenza del
Duce alle pressioni vaticane in
quel senso era stata tutt’altro
che debole. All’ambasciatore
presso la Santa Sede De Vec-
chi – che aveva richiamato la
sua attenzione sulla opportu-
nità di abolire la festività a seguito dei Patti del Laterano
firmati l’11 febbraio del ‘29 – Mussolini aveva replicato che
non riteneva ancora possibile tale abolizione e che la fe-
stività “sarebbe caduta da sé, gradatamente”, aggiungen-
do, in una lettera dal tono risoluto al nunzio apostolico,
che il Concordato non menzionava quella celebrazione,
che egli non intendeva modificare la legge sulle festività e
che, comunque, “senza gli avvenimenti del 20 settembre
1870 non ci sarebbero stati quelli dell’11 febbraio 1929”. A
suo avviso – come riconoscerà nel 1970 Paolo VI – il 20
settembre era “stato un bene per tutti e anche per la Chie-
sa”, un evento che “evidentemente rientrava nei disegni
della Provvidenza Divina”. Il ricorso alla Provvidenza, al-
la quale, circa due anni dopo, Pio XI attribuirà il merito di
avergli fatto incontrare il Duce, non servì a soddisfare il
Pontefice, che incaricò la diplomazia di insistere, sugge-
rendo anche a De Vecchi che, intanto, il governo espo-
nesse il 20 settembre del ‘29, insieme alle altre bandiere,
“anche quella pontificia... allo scopo di togliere alla festa

qualsiasi carattere di ostilità”.
Mussolini, ricevendo il nunzio
Borgongini Duca il pomeriggio
del 19, ribadì che la festa sa-
rebbe caduta da sé, e che ri-
teneva impossibile in quel
momento l’ abolizione anche
“data la reazione manifestata-
si dopo i Patti Lateranensi”: si
impegnava per l’ anno suc-
cessivo, purché il Vaticano non
chiudesse, come in passato, il
“mezzo portone di bronzo” e
non sospendesse le udienze
pontificie per protesta. Quanto
all’esposizione del vessillo pa-
pale, escludeva Palazzo Vene-
zia, trattandosi di “festa muni-
cipale”, ma proponeva di
esporlo in Campidoglio, al-
l’ambasciata e in nunziatura.
Pio XI accettò e, per la prima
volta, la bandiera battuta a Por-
ta Pia finì per festeggiare la
propria sconfitta. Dino Grandi,
nuovo ministro degli Esteri,
trovò geniale la soluzione che,
a suo avviso, smontava “le me-
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Una proposta per ripristinare la commemorazione 
E dagli archivi emerge la riluttanza di Mussolini a sopprimerla

Se ritorna Porta Pia
Chi vuole tornare alla festa. XX Settembre: dibattito aperto sulla
festa cancellata dal Duce

IIll  2200  sseetttteemmbbrree  11887700  
ii  bbeerrssaagglliieerrii  eennttrraarroonnoo  aa  RRoommaa

ddaallllaa  BBrreecccciiaa  ddii  PPoorrttaa  PPiiaa,,
ppoonneennddoo  ffiinnee  aall  ppootteerree

tteemmppoorraallee  ddeellllaa  CChhiieessaa  ee
ccoommpplleettaannddoo  ll’’uunniittàà  dd’’IIttaalliiaa..

SSuullll’’aarrggoommeennttoo  
èè  aappppeennaa  uusscciittoo  iill  lliibbrroo  ddii

AAnnttoonniioo  DDii  PPiieerrrroo  
““LL’’uullttiimmoo  ggiioorrnnoo  ddeell  ppaappaa  rree””

MMoonnddaaddoorrii,,  
pppp..  332266,,  1188,,  5500  eeuurroo

LLAA  RRIICCOORRRREENNZZAA

29

rassegna stampa

storia e cultura

Pio IX, sfrattato dal Quirinale, cerca casa dopo la breccia di Porta Pia (Archivio Corsera)



ne degli anticlericali, i quali si preparava-
no a inscenare dimostrazioni ostili”. Sui mu-
ri di alcuni istituti religiosi in Roma erano
stati affissi cartelli con la scritta: “Il Vatica-
no è un coltello nel cuore d’ Italia”. Un an-
no dopo, ricordando al segretario di Sta-
to, Pacelli, di aver “più volte nel corrente
1930 trattato con S. E. il Capo del Governo
per l’abolizione del 20 settembre”, il nun-
zio riferì di un nuovo colloquio con il Du-
ce (propiziato da Grandi) che si era però
concluso con un ulteriore rinvio per moti-
vi di “opportunità” e per i dubbi di Mus-
solini a procedere “per circolare”, pur con
l’impegno di “sgonfiare la festa”, di porta-
re la questione al prossimo Consiglio dei
ministri e in Parlamento, dove egli l’avrebbe sostenuta. Il nunzio
ribadì la richiesta di abolizione prima del 20 settembre del ‘30, mi-
nacciando una “pubblica protesta” di Pio XI con il rischio che si
riaprisse la... questione romana, almeno una volta l’anno, “nel pun-
to più sostanziale del dissidio”, e ricordando che il Papa aveva ce-
lebrato messe in suffragio del nipote defunto del Duce. Questi, di-
chiarando che “il ragazzo era proprio un santo” e assicurando che
avrebbe riferito dell’“atto di degnazione del S. Padre” al fratello
(“il quale è più credente di me”), avrebbe soggiunto: “Io pure so-
no credente: altro che!, ma gli uomini mi hanno fatto cattivo...”. Il
nunzio si affrettò a confermare, assicurandolo che il Signore aiu-
tava il Duce “visibilmente”, altrimenti non avrebbe potuto “tenere
uniti e al posto tanti uomini, quanti ne tiene Lei”: c’è da sperare
che il buon Dio non fosse, poi, proprio d’accordo almeno sui me-
todi che venivano adoperati per tenere “uniti e al posto” gli ita-
liani. Assicurando al nunzio che, con una circolare ai prefetti, avreb-

be provveduto a “sgonfiare ancora di più quest’ultimo 20 settem-
bre”, il Duce preannunziò il riordinamento delle festività civili: il
28 ottobre dei fascisti avrebbe sostituito il 20 settembre dei libe-
rali. Perplesso, Borgongini, scusandosi per la propria ignoranza in
materia, domandò che data fosse mai “questo 28 ottobre”. Una
guardataccia fu l’eloquente risposta di Mussolini, che, alle insi-
stenze sulla festa della Conciliazione, replicò che il Papa non po-
teva chiedergli di cambiare il nome alle strade intitolate al 20 set-
tembre in tutti i comuni italiani e di eliminare dai libri di scuola la
storia di quell’evento. La conclusione è nota: al Consiglio dei mi-
nistri del 15 ottobre 1930 il Duce presenterà il disegno di legge per
il riordino delle festività e il 27 dicembre la Conciliazione entrerà
tra le solennità civili al posto della presa di Roma. Ci erano volu-
ti comunque due anni per fare sparire formalmente il ricordo di
Porta Pia. 

Francesco Margiotta Broglio
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FFRRAANNCCEESSCCOO  MMAARRGGIIOOTTTTAA  BBRROOGGLLIIOO
E’ professore di Relazioni tra Stato e Chiesa
presso l’Università di Firenze. Presiede la Com-
missione consultiva per la libertà religiosa
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri
e la Commissione Unesco per la lotta alla di-
scriminazione nell’insegnamento. È editorialista
del Corriere della Sera. Ha studiato la storia
culturale e giuridica dei rapporti tra Italia e
Santa Sede. Tra i promotori di un approccio
comparatistico al diritto ecclesiastico, ha se-
guito in saggi e ricerche l’evoluzione della le-
gislazione religiosa nel processo d’integrazio-
ne europea.

UFO: mito post-moderno

“Mandatemi Mazinga dai pugni d’ac-
ciaio...”. Chi di noi non ricorda il dispe-
rato appello lanciato da Alfredino Ram-
pi, prigioniero del pozzo artesiano di
Vermicino? Pesa ancora sulla nostra co-
scienza nazionale – dolorosamente –
quella sciagurata tragedia a stillicidio in
diretta: nessuno, pur nella generosa so-
lidarietà di massa, riuscì a liberare il ‘fi-
glio d’Italia’ da quella trappola mortale.
Cosa ci ha insegnato l’amarezza di quei
giorni? Due cose, anzitutto; l’impotenza
degli uomini in certe situazioni-limite, la
patetica fiducia d’un bambino agoniz-
zante nell’intervento d’un eroe dei car-
toni animati televisivi.
E il secondo aspetto che, induttivamen-
te, ci induce ad una riflessione: la fede
di Alfredino è, infatti, emblematica d’un
fenomeno che ha assunto caratteristiche
mondiali.
Mazinga, Goldrake, Daltanious, Capitan

Futuro, e simili sono creazioni ancora re-
centi della fantasia giapponese (singola-
re rivalsa, in termini metatecnologici, del
Sol Levante sulla ‘civiltà’ industriale del-
l’Occidente). Personaggi immaginari, han-
no fatto tale presa sulla coscienza di mi-
lioni di bambini da costituire un suggesti-
vo campo d’indagine per la psicologia, la
sociologia, la stessa storia delle religioni.
Guai a dire ai nostri figli che essi, in
realtà, non esistono... Nella coscienza in-
fantile le straordinarie imprese dei car-

toons televisivi hanno tutta la corposità
del reale; il gigante meccanico, l’eroe
delle galassie non sono semplici inven-
zioni perché rispondono ad un’esigenza
profonda della psiche, la nostalgia del-
la potenza degli inizi.
Segnano una vera e propria cesura epo-
cale nell’attività ludica del bambino in
quanto esemplari di quella condizione
che J.F. Lyotard ha definito ‘post-mo-
derna’ (La condition postmoderne).
Cesura, si è detto, perché “il postmo-
derno consegue e non continua ciò che
l’ha preceduto”, spezza il continuum cul-
turale di millenni di riflessione. Una frat-
tura irreversibile si è aperta all’indoma-
ni dell’allunaggio in quella straordinaria
notte del luglio 1969. L’era spaziale ci
incombe da presso ma non è ancora, ab-
biamo la percezione d’un radicale rivol-
gimento della storia e con ciò abbiamo
rifiutato il passato.
Ma il futuro ancora non c’è e le sue pre-
messe sono attardate dalla grande crisi

Bent Parodi

U COME
UFO
(prima parte)
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di questi anni. Viviamo, dun-
que, in un oggi contratto, sen-
za tempo, nel senso che la
storia non è più fondativa del
presente. E se l’avvenire ci è
ancora interdetto siamo alme-
no in grado di viverlo in for-
ma onirica.
Si spiega così la rinascita dei
miti, degradati al livello di
rappresentazioni filmiche ma
non per questo meno veri.
L’estremo travestimento ope-
rato dai mass-media li ha, an-
zi, riproposti con più forza alla fruizio-
ne di milioni di spettatori rivelandone
apertamente le strutture delle immagini
e dei comportamenti. La serie dei carto-
ni spaziali traduce le nostalgie dell’in-
conscio infantile, l’intimo desiderio del
bambino, costretto in poco spazio, che
sogna di rivelarsi un giorno come per-
sonaggio eccezionale, eroe illimitato.
Ma – si badi – questa psicologia inve-
ste anche il mondo degli adulti: come
spiegare altrimenti il successo di film,
come Guerre stellari, L’impero colpisce
ancora, o di riflessioni ‘aperte’ come
quella proposta da Incontri ravvicinati
del terzo tipo?
La dinamica non muta; si tratta, in ogni
caso, di epifanie mitizzanti che traduco-
no il desiderio oscuro di trascendere i
limiti della condizione umana, l’impeto
affettivo verso ciò che è stato chiamato
il “culto della macchina sacra” (si pen-
si, per un attimo alla partecipazione
emotiva alle imprese astronautiche). La
scoperta del cosmo è molto di più di un
possibile fatto storico concreto, essa ri-
vela l’ansia per l’arrivo d’una nuova for-
ma di salvezza dall’alto. Si riguarda al-
le stelle, come agli albori dell’umanità,
e non importa qui se la comunicazione
è mediata da una facile letteratura, da
meccanismi di decifrazione infantile, o,
piuttosto, superficiale.
Quel che è più notevole è la situazione
esistenziale dell’uomo ‘post-moderno’; egli
adombra già, in nuce, una metafisica spe-
rimentale del principio, realizza nel suo
spirito la “perfezione degli inizi” esem-
plarmente decifrata da Mircea Eliade.
Fino a pochi decenni addietro i nostri gio-
chi infantili riflettevano l’imitazione rituale
dell’epica dei pellirosse (il ‘buon selvag-
gio’ che soccombe nell’impari lotta con
le forze del male). Oggi, lentamente, as-
sistiamo al ritorno – mascherato – del
mondo mitico originale, quello degli dèi

e degli eroi celesti dell’universo classico
e pre-classico. Ed è un ritorno sotto la
specie di nuovi esseri straordinari, gli
‘alieni’ della letteratura ufologica – nel
caso degli adulti -, i protagonisti dei car-
toons nel caso dei bambini. La realtà che
sottende ai due fenomeni è la medesima,
per la nostra analisi.
Quel che qui ci preme, infatti, non è tan-
to stabilire l’esistenza oggettiva di ex-
tratterrestri intelligenti (compito al qua-
le non siamo chiamati e che riguarda ben
altro impegno), quanto l’analisi d’una
emergenza (ex-sistere) nella sfera del
soggettivo. Vogliamo dire, in buona so-
stanza, che il fiorire d’una così ampia
letteratura – qual è quella ‘aliena’ – ma-
nifesta di per sé una verità che non è
meno reale di quella oggettiva, e alla
quale – anzi – forse prelude, secondo
una tipica prassi preparatoria della sto-
ria (la rappresentazione che precede l’e-
vento).
Questa affermazione ci porta nel vivo
della questione. Abbiamo parlato di im-
magini oniriche (allo stato di veglia), di
miti degradati, mascherati che ripro-
pongono con forza le costanti struttura-
li della psiche umana.
Ora, cos’è propriamente un mito? Non
abbiamo la pretesa, in questa breve ana-
lisi, di sviscerare un problema che altri
hanno affrontato con grande competen-
za. Ma alcuni chiarimenti si impongono
per la corretta comprensione del nostro
ragionamento.
Oggi, quando si parla di miti, si è soliti
ancora sorridere dando ad essi il valore
semantico che la cultura greca ha la re-
sponsabilità d’aver trasmesso come pa-
trimonio alla civiltà occidentale: l’equi-
valenza del mito come favola, frutto d’u-
na mentalità pre-logica, irrazionale.
Gli studi dell’etnologia e della storia del-
le religioni, l’apporto prezioso della psi-
canalisi e – più ancora – della psicolo-

gia del profondo, hanno fatto giu-
stizia d’un simile modo di vedere.
Il mito, realtà culturale estrema-
mente complessa, è, prima di tutto,
una ‘storia sacra’, sentita come ve-
ra dalla coscienza dell’homo reli-
giosus, racconto ritualizzato dell’o-
pera di Dio – o degli ‘dèi’ – con la
quale un mondo giovane prese ad
esistere. Fra mythos e logos non c’è
soluzione di continuità, la frattura è
letteraria, non sostanziale, inventa-
ta dal rifiuto strumentale d’una cul-
tura ribellatasi alla tradizione con la

secolarizzazione del pensiero e la ‘lai-
cizzazione’ del sapere magico.
Ora, per le società arcaiche e pre-moder-
ne miti e riti non erano altro che la “re-
surrezione narrativa della realtà primor-
diale”, la loro ripetizione secondo schemi
archetipici ringiovaniva il mondo e le sue
creature, riportandole al primo istante ori-
ginario. Si guardava al cielo come fonte
della vita, il luogo della ‘perfezione degli
inizi’ che la bontà dell’Essere creatore ave-
va proiettato anche sulla terra.
La riattualizzazione dei miti si fondava
– e si fonda tuttora – sul simbolo, uni-
co strumento conoscitivo in grado di ma-
nifestare tutte le modalità del reale, di
parlare all’uomo totale.
Il simbolo – si sa – è caratterizzato dal-
la sua polivalenza interpretativa, dalla
molteplicità degli approcci che spiega-
no e giustificano l’apparente contraddi-
zione fra miti diversi, eppur tutti sentiti
come veri. E ciò risponde esattamente
sul piano dello spirito ma anche su quel-
lo fenomenico, perché la ripetizione ri-
tuale d’una storia sacra è fondata sulla
‘magia del fare’.
Spieghiamoci meglio con le parole del
padre della fenomenologia religiosa,
Gherardus Van der Leeuw: “II mito pro-
priamente parlando è la parola stessa,
la parola che – ripetuta – possiede la
potenza decisiva...”. Il mito è ‘parola’
non solo perché il termine greco, corri-
spondente all’attuale, conserva questo
valore semantico originale ma perché,
anche nelle altre lingue antiche, esso è
solidale col Verbo creatore.
Ed è nozione, questa, di cui lo studioso
olandese, formatosi agli studi egittolo-
gici, fu saldamente consapevole: gli Egi-
zi ritenevano che le vibrazioni foniche
di chi leggeva nomi e formule avesse un
potere vitalizzante, se ben modulate. Il
Kheri-Heb, sacerdote addetto alla reci-
tazione delle parole sacre contenute nei
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miti, aveva il potere di dare la vita, per-
ché Maa-Kheru (che ha la giusta voce).
Di questa concezione fu largamente
informata tutta l’area del Vicino Oriente
antico. Gli Egizi, ai quali si deve la più
antica formulazione del ‘Dio che crea con
la parola’ (teologia per Logos del men-
fita Ptah), poi ripresa dall’evangelista
Giovanni (ma l’ideologia è variamente
attestata), la trasmisero a popoli più gio-
vani, all’idealismo sapienziale greco che,
pur stabilendo storicamente l’identità fra
pensiero e realtà, contribuirono per pri-

mi alla degradazione della civiltà mitica.
Fa data da allora l’occultamento del mi-
stico, destinato a riemergere nel mondo
ad ogni epoca di grande crisi.
Parole di Dio – medu nether – le chia-
marono gli Egizi: anche la scrittura degli
albori fu sacra quanto il Verbo; era una
sua diretta emanazione e perciò ne con-
servava in certa qual misura il potere ma-
gico. Finché anche i geroglifici non diven-
nero incomprensibili agli uomini, sop-
piantati da un surrogato secolarizzato e
ormai spento di vita: la scrittura moderna.

Ad ogni crisi, dicevo. E in questo secolo
di radicali sconvolgimenti ideologici, di
straordinarie scoperte, l’uomo contem-
poraneo non casualmente ha riscoperto
il mito, sia nei modi interpretativi della
esegesi storica sia in quelli dell’immagi-
ne, della recitazione mascherata ad ope-
ra dei mass-media. Lo ha riscoperto – e
non se ne rende ancora conto – anche
nella sua verità scientifica: la ‘magia del
fare’ ha portata cosmica.

(continua)

L’ IInnddiippeennddeennttee è uno dei gior-
nali che ha pubblicato il 2 giugno
la notizia di una importante sen-

tenza della Corte Europea dei Diritti del-
l’Uomo a favore del Grande Oriente d’Italia.
La seconda negli ultimi anni. “Ancora una
volta, dopo il caso della regione Marche, –
aveva detto il Gran Maestro Gustavo Raffi
– la Magistratura europea ha condannato
lo Stato italiano per aver violato, in pregiu-
dizio dei massoni la libertà di associazione,
censurando comportamenti di criminalizza-
zione e di discriminazione nei confronti dei
Liberi Muratori del Grande Oriente d’Italia.
Ora è un imperativo che tutti gli Enti pub-
blici e le Regioni che ancora contemplano
al proprio interno dispositivi legislativi o re-
golamentari contrari alla Massoneria – adot-
tino, con immediatezza, ogni misura neces-
saria a rimuovere la violazione censurata
dalla Corte Europea”.
Il Gran Maestro faceva riferimento alla sen-
tenza del 31 maggio 2007 con la quale la
Corte di Strasburgo ha accolto il ricorso pre-

sentato dal Grande Oriente contro la leg-
ge regionale del Friuli Venezia Giulia (15 feb-
braio 2001, n 1) che obbliga di dichiarare la
propria eventuale appartenenza alla Mas-
soneria, per accedere alle cariche regiona-
li indicate dall’articolo 55 della legge.
La Corte Europea, infatti, pronunciandosi
contemporaneamente sulla ricevibilità e sul
merito, ha riconosciuto, per sei voti contro
uno, la violazione dell’articolo 14 (diritto a
non subire discriminazioni) letto in combi-
nato disposto dell’articolo 11 della Conven-
zione europea dei diritti dell’uomo (diritto
alla libertà di associazione) dichiarando,
inoltre, che la condanna dello Stato conve-
nuto rappresenta di per sé un risarcimento
a titolo di danno morale fermo restando

l’obbligo dello Stato di rimuo-
vere la situazione di incompatibilità con la
Convenzione europea dei diritti dell’uomo.
“ Adesso – aveva aggiunto il Gran Mae-
stro – la Regione Friuli Venezia Giulia do-
vrà modificare la legge censurata in modo
da dare piena attuazione agli obblighi as-
sunti dall’Italia mediante la ratifica della
Convenzione europea dei diritti dell’uomo”.
Nel numero 11-12 di quest’anno Erasmo No-
tizie aveva informato del provvedimento,
spiegando le motivazioni della Corte.
OOrraa  ssiiaammoo  iinn  ggrraaddoo  ddii  ppuubbbblliiccaarree  llaa  sseenn--
tteennzzaa  cchhee  pprrooppoonniiaammoo  iinntteeggrraallmmeennttee  aaii  nnoo--
ssttrrii  lleettttoorrii..
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LIBERTA ASSOCIAZIONE

Illegittima l’esclusione automatica
dalla Pubblica Amministrazione
per gli affiliati alle logge massoniche

Procedura
1. All’origine del caso vi è un
ricorso (n. 26740/02) propo-
sto contro la Repubblica Italia-
na da un’associazione italiana
di obbedienza massonica, il
Grande, Oriente d’Italia di Pa-
lazzo Giustiniani (“la ricorren-
te”) che ha adito la Corte il 7
giugno 2000 in virtù dell’art. 34
della Convenzione per la salva-
guardia dei Diritti dell’Uomo e
delle Libertà Fondamentali (“la
Convenzione”).
omissis

In fatto
I. Le circostanze del caso
5. La ricorrente è una associa-
zione italiana di obbedienza
massonica che raggruppa più
logge. Esiste dal 1805 ed è af-
filiata alla Massoneria Univer-
sale.
6. Nel diritto italiano, la ricor-
rente riveste lo status di as-
sociazione di diritto privato
non riconosciuta a norma del-
l’art. 36 del Codice Civile e,
pertanto, non dispone della
personalità giuridica. I suoi
statuti, depositati presso un
notaio, sono accessibili a
chiunque.
7. La ricorrente ha già presen-
tato un ricorso lamentando

una limitazione della sua libertà
di associazione a causa di una
legge regionale emanata dalla
Regione Marche. Il 2 agosto
2001, la Corte ha pronunciato
una sentenza (Grande Oriente
d’Italia di Palazzo Giustiniani
c/Italia, n. 35972/97, CEDU
2001 VIII).
8. II presente ricorso concer-
ne la legge regionale della Re-
gione Autonoma Friuli-Vene-
zia Giulia, n. 1. del 15 febbraio
2000. La legge emana, tra l’al-
tro, le disposizioni in materia
di disciplina delle nomine di
competenza regionale in Enti
ed Istituti pubblici.
9. In particolare, l’articolo 55
della legge n. I del 2000, che
una legge precedente, stabili-
sce le modalità e le condizioni

per la presentazione della can-
didatura alle nomine e alle de-
signazioni di competenza re-
gionale. Nelle sue parti perti-
nenti, la norma è così formula-
ta:

“Articolo 55
Disposizioni in materia di di-
vieto di nomina e designazio-
ne nei Consigli di amministra-
zione delle Società a parteci-
pazione regionale, in quelli de-
gli enti regionali e nei Comita-
ti di nomina regionale
1. Prima dell’articolo 7-bis del-
la legge regionale 23 giugno
1978, n. 75, viene inserito il
seguente:

Articolo 7-bis ante
1. Non possono essere nomi-
nati o designati a far parte di
Consigli di Amministrazione

delle Società a partecipazione
regionale, in quelli degli Enti
regionali e nei Comitati di no-
mina regionale soggetti che
hanno subito condanne per
reali previsti dal Titolo II del Li-
bro II del codice penale. Tale
divieto vale anche per quanti,
per gli stessi reati, hanno pat-
teggiato la pena ai sensi del-
l’articolo 444 del codice di pro-
cedura penale e si estende per
un periodo di cinque anni dal-
la data del patteggiamento. Co-
loro che, alla data di entrata in
vigore della legge regionale 15
febbraio 2000, n, 1, ricoprano
tali incarichi e si trovino nelle
condizioni sopraindicate, de-
corsi 30 giorni, sono dichiara-
ti decaduti.
(...)
5. Per tutte le nomine di cui al
comma I i candidati devono
dichiarare alla Presidenza del-
la Giunta regionale e alla Giun-
ta delle nomine del Consiglio
regionale la loro eventuale ap-
partenenza a società masso-
niche o comunque a carattere
segreto. La mancata dichiara-
zione costituisce condizione
ostativa alla nomina”.
10. Da una nota del Consiglio
Regionale del Friuli-Venezia
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CCOORRTTEE  EEUURROOPPEEAA  DDEEII  DDIIRRIITTTTII  DDEELLLL’’UUOOMMOO  ––  SSEEZZIIOONNEE  II  ––  SSEENNTTEENNZZAA  3311  MMAAGGGGIIOO  22000077  ––  RRIICCOORRSSOO  NN..  2266774400//0022
Presidente Rozakis; Grande Oriente d’Italia di palazzo Giustiniani contro Italia

LLAA  MMAASSSSIIMMAA
Libertà di associazione – Pubblica amministrazione – Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo – Legge 15
febbraio 2000 n. 1 della Regione Friuli-Venezia Giulia – Articolo 55 – Modifica della legge regionale 23 giugno 1978, n. 75 – Pre-
sentazione di candidature per gli organi di società, enti o comitati di nomina regionale – Obbligo di dichiarare l’appartenenza a
società massoniche – Discriminazione ai danni degli appartenenti alla Massoneria – Assenza di giustificazione obiettiva e ragio-
nevole – Violazione del combinato disposto degli articoli 14 e 11 della Convezione – Condanna dell’Italia – Obbligo del Governo
italiano di adottare le misure necessarie per mettere fine alla violazione constatata ed eliminarne le conseguenze.
La legge della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 1 del 2000 impone a coloro che intendono presentare la loro candidatura per gli or-
gani delle società, enti comitati di nomina regionale, di dichiarare l’appartenenza a società massoniche, determina una violazione
del combinato disposto degli articoli 14 e 11 della Convezione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo, in quanto deter-
mina a danno degli appartenenti alla Massoneria una discriminazione non giustificata in modo obiettivo e ragionevole rispetto agli
appartenenti ad altre associazioni non segrete.



Giulia in data 15 settembre 2005
risulta che soltanto una delle 237
persone che hanno presentato
la propria candidatura a norma
del citato articolo 55 ha dichia-
rato di appartenere a una loggia
massonica. Tale persona à sta-
ta designata dal Consiglio re-
gionale alla carica di consigliere
d’amministrazione di una società
partecipazione regionale.
II. Il diritto interno pertinente
omissis

In diritto
I. Sulla pretesa violazione del-
l’articolo 14 della convenzione
in combinato disposto con l’ar-
ticolo 11
13. La ricorrente considera l’ar-
ticolo 55 della Legge Regionale
2000/I discriminatorio e incom-
patibile con il suo diritto alla li-
bertà d’associazione. Invoca l’ar-
ticolo 14 della Convenzione, let-
to in combinato disposto con
l’articolo 11.
le disposizioni sono così formu-
late:

“Articolo 11
1. Ogni persona ha diritto alla li-
bertà di riunione pacifica e alla
libertà d’associazione, ivi com-
preso il diritto di partecipare al-
la costituzione di sindacati e di
aderire ad essi per la difesa dei
propri interessi.
2. L’esercizio di questi diritti non
può essere oggetto di restrizio-
ni diverse da quelle che sono
stabilite dalla legge e costitui-
scono misure necessarie, in una
società democratica, per la si-
curezza nazionale, per la pubbli-
ca sicurezza, per la difesa del-
l’ordine e la prevenzione dei rea-
ti, per la protezione della salute
o della morale e per la protezio-
ne dei diritti e delle libertà altrui.
Il presente articolo non vieta che
restrizioni legittime siano impo-
ste all’esercizio di questi diritti
da parte dei membri delle forze
annate, della polizia o dell’am-
ministrazione dello Stato”.

“Articolo 14
Il godimento dei diritti e delle li-
bertà riconosciuti nella presen-
te Convenzione deve essere as-
sicurato senza alcuna discrimi-
nazione, in particolare quella
fondata sul sesso, la razza, il co-
lore, la lingua, la religione, le opi-
nioni politiche o di qualsiasi al-
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Un caso analogo a quello italiano si è verifi-
cato a San Marino dove è stato proposto
quest’anno un emendamento aggiuntivo alla
legge locale (n. 2 del 31 gennaio 1996) per
l’elezione dei membri del Consiglio Grande e
Generale, il corrispettivo del Parlamento in
Italia.
““NNoonn  eesssseerree  iissccrriittttii  aa  nneessssuunn  aassssoocciiaazziioonnee  ddii
ttiippoo  MMaassssoonniiccoo”” è il testo esatto dell’integra-
zione richiesta all’articolo 18 della legge che
elenca i requisiti indispensabili per l’elezio-
ne, presentato il 23 aprile da un consigliere
di un partito di opposizione all’attuale go-
verno.
Qual è stato l’esito? Fortunatamente negati-
vo: l’organo legislativo sammarinese (forma-
to da 60 membri) si è espresso con 3344  NNoo e
2200  SSII su 57 consiglieri presenti, elevando il
primato della democrazia e il diritto dei cit-
tadini sammarinesi di associarsi liberamente,
senza alcun vincolo. 
Ma il caso non si è chiuso qui. Due mesi più
tardi il consigliere firmatario, sulla scia della
famosa indagine “Why not” del pm di
Catanzaro Luigi De Magistris,
ha presentato al Governo di
San Marino un’interpellan-
za, con richiesta di rispo-
sta scritta, per sapere se
quest’ultimo fosse a co-
noscenza dell’esistenza
di logge massoniche oc-
culte (e in particolare di
quella denominata “Log-
gia di San Marino”) e per
appurare se e quali provvedi-
menti l’Esecutivo intendesse
adottare nei confronti della Massoneria.
Ricordiamo che l’inchiesta in questione, con-
dotta in tutta Italia e ancora alla ribalta del-
le cronache, ipotizza, tra l’altro, legami tra
Massoneria e affari e l’esistenza di una log-
gia segreta a San Marino. Nel numero 11-12 di
giugno dedicammo due pagine alla vicenda
con la replica del Gran Maestro della Sere-
nissima Gran Loggia della Repubblica di San
Marino, Italo Casali, in quei giorni impegna-
to in tv e giornali locali a spiegare, contro
ogni attacco mediatico, natura e scopi della
Massoneria Regolare del Titano.
Qual è stato il seguito della vicenda? Che la
trasparenza, anche in questo piccolissimo

Stato, ha
premiato e
la risposta
del Go-
v e r n o ,

chiara e pacata, ne è stata la dimostrazione,
negando la “esistenza di logge massoniche
coperte o segrete con sede nella Repubblica
di San Marino” e invitando, soprattutto, ad
abbassare i toni e di non prestarsi al gioco
degli organi d’informazione, spesso in cerca
di clamore e scandalo, lavorando proficua-
mente al buon nome della Repubblica di San

Marino.
“Sicuramente la strada dell’asso-

luta trasparenza che abbiamo
scelto fin dalla nostra nasci-
ta nel 2003, ha dato i suoi
primi frutti – ha detto il
Gran Segretario sammari-
nese Sergio Rabini da noi
raggiunto per un com-
mento – e oggi abbiamo

una visibilità tale che anche
gli attuali politici di governo

affermano pubblicamente, sui
nostri quotidiani e dell’Emilia Ro-

magna, che ‘non sono a conoscenza di
logge segrete od occulte nella Repubblica di
San Marino’, ma che altresì ‘conoscono solo
ed esclusivamente una Gran Loggia Massoni-
ca nel territorio sammarinese che è la Sere-
nissima Gran Loggia della Repubblica di San
Marino e quali Gran Maestri della stessa, due
cittadini inattaccabili come Federico Michelo-
ni prima e Italo Casali ora’. Per noi è stata
una vittoria importante, perchè non solo
hanno prevalso civiltà e democrazia, ma per-
ché costituisce uno stimolo alla speranza de-
gli uomini liberi e di buoni costumi, di vive-
re in un mondo sempre più evoluto, uguali-
tario e libero da dogmi e pregiudizi”.

IL CASO a San Marino

Democrazia tutelata
Legge elettorale: rigettato 
un emendamento contro la Massoneria 



tro genere, l’origine nazionale
o sociale, l’appartenenza a una
minoranza nazionale, la ric-
chezza, la nascita o ogni altra
condizione”.
14. Il Governo si oppone a
questa tesi.
A. Sulla ricevibilità
omissis
B. Sul merito
1. Argomentazioni delle parti
(a) La ricorrente
24. La ricorrente afferma che
la “solidarietà” che caratteriz-
za la Massoneria non signifi-
ca “connivenza criminale”, ma
aiuto e sostegno reciproco nei
rapporti personali, nel rispet-
to scrupoloso delle leggi. Per-
tanto, le conclusioni alle qua-
li la Corte è pervenuta nella ci-
tata sentenza Grande Oriente
d’Italia di Palazzo Giu-
stiniani in merito agli
obiettivi legittimi per-
seguiti dalla legge re-
gionale delle Marche
non sarebbero perti-
nenti nel caso di spe-
cie. Infatti, la Corte
aveva ricordato che la
legge era stata intro-
dotta nel 1996, quan-
do nell’opinione pub-
blica era ancora vivo il
ricordo delle vicissitu-
dini giudiziarie con-
cernenti alcune logge
massoniche “deviate”.
Sotto questo aspetto,
vi era dunque la ne-
cessità di “rassicurare” l’opi-
nione pubblica. Invece, nel
2000, anno dell’adozione del-
la legge del Friuli-Venezia Giu-
lia, una tale necessità non esi-
steva più, considerato che, per
diversi anni, nessun affiliato a
una loggia massonica aveva
commesso un reato tale da
provocare un significativo al-
larme sociale. In ogni caso,
spettava al Governo fornire al-
la Corte elementi per dimo-
strare che l’accesso dei Libe-
ri Muratori alle cariche regio-
nali continuava a costituire un
rischio per la sicurezza nazio-
nale e per l’ordine pubblico
omissis
27. La ricorrente osserva che
la legge del Friuli-Venezia Giu-
lia non fa menzione di altre as-

sociazioni potenzialmente ben
più pericolose come, per
esempio, i partiti politici che,
in Italia, propugnano idee raz-
ziste o xenofobe. Queste as-
sociazioni hanno legami di so-
lidarietà simili, se non supe-
riori, e perseguono obiettivi
manifestamente contrari alla
democrazia, alla preminenza
del diritto e al rispetto dei di-
ritti umani. Ciò costituisce una
violazione della clausola di
non-discriminazione contenu-
ta nell’articolo 14 della Con-
venzione.
28. Alla luce di quanto prece-
de, la ricorrente sostiene che
l’ingerenza lamentata non si
prefigge alcun obiettivo legitti-
mo e che l’interesse pubblico
perseguito è molto limitato,

Una tale circostanza, unita al
carattere arbitrario e discrimi-
natorio dell’ingerenza, rende la
misura contestata incompati-
bile con l’articolo 11 della Con-
venzione e invita a una valuta-
zione molto rigorosa della sua
proporzionalità.
omissis
(b) Il Governo
omissis
Il Governo sostiene che l’ob-
bligo di dichiarare la propria
appartenenza a una loggia non
costituisce un’ingerenza nel di-
ritto alla libertà di associazio-
ne. Sotto questo aspetto, rile-
va che l’articolo 11 della Con-
venzione non sancisce il dirit-
to degli associati di tenere se-
greta la propria appartenenza
a un gruppo organizzato. Al li-

mite, l’obbligo in questione
potrebbe costituire un proble-
ma sotto il profilo dell’artico-
lo 11 della Convenzione, non
sancisce il diritto degli asso-
ciati di tenere segreta la pro-
pria appartenenza a un grup-
po organizzato. Al limite, l’ob-
bligo in questione potrebbe
costituire un problema in re-
lazione ai diritti di un individuo
e non di un’associazione.
34. Il Governo ritiene comun-
que che, nel caso di specie,
un’eventuale ingerenza nel di-
ritto alla libertà di associazio-
ne sarebbe proporzionata agli
obiettivi legittimi perseguiti.
35. Nella citata sentenza Gran-
de Oriente d’Italia di Palazzo
Giustiniani, la Corte aveva af-
fermato che la legge della Re-

gione Marche perseguiva gli
obiettivi legittimi di tutelare la
sicurezza nazionale e difende-
re l’ordine, ma che era ecces-
sivo “scoraggiare gli individui
dall’esercizio del loro diritto di
associazione (...) per paura di
vedere respinta la propria can-
didatura”. In un primo mo-
mento, il Governo aveva giu-
dicato contraddittorio questo
ragionamento: se era giustifi-
cato identificare i candidati ap-
partenenti alla Massoneria, in
quanto essi costituivano un
potenziale pericolo per la si-
curezza nazionale e l’ordine
pubblico, allora l’unica reazio-
ne doveva essere il rifiuto pu-
ro e semplice della loro can-
didatura.
36. Tuttavia, dopo aver riflet-

tuto, il Governo ha affermato
che, in questa materia, esiste
una via di mezzo più rispetto-
sa del giusto equilibrio tra gli
obiettivi perseguiti e i mezzi
impiegati. Essa consiste, per
la precisione, nell’imporre ai
candidati un semplice obbligo
di sincerità e trasparenza, sen-
za però vietare la nomina dei
Liberi Muratori.
37. Certo, in determinate cir-
costanze, l’appartenenza di un
candidato a una loggia, even-
tualmente in combinazione
con altri elementi, può contri-
buire alla decisione di esclu-
derlo. Ciononostante, appar-
tiene al potere discrezionale di
ogni amministrazione pubbli-
ca scegliere il candidato che le
appare più idoneo per eserci-

tare al meglio le proprie
funzioni.
omissis
2. Valutazione della Cor-
te
(a) Sull’applicabilità del-
l’articolo 14 della Con-
venzione in combinato
disposto con l’articolo
11
omissis
(b) Sull’osservanza del-
l’articolo 14 della Con-
venzione in combinato
disposto con l’articolo
11
I. Principi generali
44. Nella sua giurispru-
denza, la Corte ha stabi-

lito che la discriminazione de-
riva da una differenza di tratta-
mento, senza una giustificazio-
ne obiettiva e ragionevole, tra
persone poste in situazioni
comparabili (Willis c/Regno
Unito, n. 36042/97, § 48, CE-
DU 2002-IV). Tuttavia, non tut-
te le differenze di trattamento
comportano automaticamente
una violazione di quest’artico-
lo. Occorre accertare se indivi-
dui posti in situazioni analoghe
o paragonabili godono di un
trattamento preferenziale e se
una tale distinzione è discrimi-
natoria (Zarb Adami c/Malta, n.
17209/02, § 71, 20 giugno
2006. e Unal Tekeli c/Turchia,
no 29865/96, § 49, 16 novem-
bre 2004).
45. Ai fini dell’articolo 14, una
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distinzione è discriminatoria
se manca giustificazione obiet-
tiva e ragionevole. L’esistenza
di una tale giustificazione è va-
lutata alla luce dei principi che,
di norma, prevalgono nelle so-
cietà democratiche. Una diffe-
renza di trattamento nell’eser-
cizio di un diritto enunciato
dalla Convenzione non deve
soltanto perseguire uno sco-
po legittimo: l’articolo 14 è
violato anche quando manca
un “ragionevole rapporto di
proporzionalità tra i mezzi im-
piegati e l’obiettivo persegui-
to” (vedi, per esempio, Petro-
vic cit., p. 586, § 30, e Lithgow
e altri c/ Regno Unito, senten-
za 8 luglio 1986, Serie A
n.102, pp. 66-67, §
77).
omissis
II. Sulla questione se
vi è stata differenza di
trattamento tra perso-
ne che si trovano in
situazioni simili.
48. La Corte osserva
che ai fini del para-
grafo 5 dell’articolo 7-
bis ante della Legge
Regionale 23 giugno
1978, n, 75, come
modificato dalla Leg-
ge Regionale 2000/1,
per tutte le nomine di
cui al comma 1, i can-
didati devono dichia-
rare la loro eventuale
appartenenza a so-
cietà massoniche o
comunque a carattere
segreto. La mancata
dichiarazione costitui-
sce condizione ostati-
va alla nomina.
49, Dunque, la disposizione in
questione distingue tra le so-
cietà segrete e le società mas-
soniche, la cui appartenenza
deve essere dichiarata, e tutte
le altre associazioni. I membri
di tutte le altre associazioni so-
no infatti esonerati da qualsiasi
obbligo di allegare alla propria
candidatura la dichiarazione di
cui al citato paragrafo 5 del-
l’articolo 7-bis ante e, di con-
seguenza, non possono in-
correre nella sanzione previ-
sta in caso di omissione.
50. Esiste quindi una differen-
za di trattamento tra i membri

dell’associazione ricorrente e
i membri di tutte le altre asso-
ciazioni non segrete per quan-
to concerne l’obbligo intro-
dotto dalla legge Regionale
2000/1 di dichiararne l’appar-
tenenza.
III. Sulla questione se esiste
una giustificazione obiettiva e
ragionevole
51. Nella sua sentenza Grande
Oriente d’Italia di Palazzo Giu-
stiniani, la Corte ha ritenuto
che il divieto di nominare Li-
beri Muratori alle cariche pub-
bliche, introdotto per “rassi-
curare” l’opinione pubblica in
un momento in cui era messo
fortemente in questione il loro
ruolo nella vita del Paese, per-

seguiva gli obiettivi legittimi
della protezione della sicurez-
za nazionale e dell’ordine (ve-
di sentenza citata, § 21). Ora,
la Corte non può sottoscrive-
re la tesi della ricorrente se-
condo la quale questi impera-
tivi, validi nel 1996, non esi-
stevano più nel 2000. Sotto
questo aspetto, la Corte si li-
mita a osservare che ripercus-
sioni sociali di vasta portata,
come quelle legate alle attività
delle logge massoniche “de-
viate”, non possono scompa-
rire rapidamente o per il sem-
plice motivo che, per alcuni an-
ni, nessun membro della Mas-

soneria è stato accusato di
gravissimi reati.
52. Questa conclusione di-
spensa la Corte dall’accertare
se la misura contestata perse-
guiva anche, come vuole il Go-
verno, l’obiettivo della prote-
zione dei diritti altrui.
53. La Corte ricorda inoltre
che, dalla prospettiva dell’ar-
ticolo 11 della Convenzione
considerato isolatamente, ave-
va concluso che il divieto di
nominare Liberi Muratori a de-
terminate cariche di compe-
tenza regionale non era “ne-
cessario in una società demo-
cratica”. Aveva osservato che
era ingiustificato penalizzare
una persona per la sua appar-

tenenza a un’associazione,
quando tale fatto non era, di
per sé, giuridicamente sanzio-
nabile (Grande Oriente d’Italia
di Palazzo Giustiniani citata, §
26),
54. Il caso di specie si diffe-
renzia dal primo caso Grande
Oriente d’Italia di Palazzo Giu-
stiniani in quanto, secondo la
legge del Friuli-Venezia Giu-
lia l’appartenenza alla Mas-
soneria non comporta l’e-
sclusione automatica dalla
nomina a una delle cariche in
questione. Ai sensi della leg-
ge Regionale 2000/1, il can-
didato a una di queste cariche

ha semplicemente l’obbligo di
dichiarare un’eventuale ap-
partenenza a società masso-
niche. Come ha precisato il
Governo, spetterà in seguito
all’amministrazione pubblica
stabilire, nell’esercizio del suo
potere discrezionale di valu-
tazione, se il legame tra il
candidato e la loggia, even-
tualmente in combinazione
con altri elementi, può con-
tribuire alla decisione di
escluderlo (paragrafo 37 so-
pra). Il fatto che il rigetto, del-
la candidatura di un masso-
ne non è automatico è dimo-
strato dalla circostanza, rife-
rita dalla Regione Friuli Vene-
zia Giulia e non contestata

dalla ricorrente, che l’u-
nico candidato che ave-
va dichiarato di apparte-
nere a una loggia era
stato scelto dal Consiglio
Regionale per assolvere
le funzioni di consigliere
d’amministrazione di una
società a partecipazione
regionale (paragrafo 10
sopra).
55. Tuttavia, ad avviso
della Corte, queste con-
siderazioni, che potreb-
bero essere pertinenti
sotto il profilo dell’arti-
colo 11 considerato iso-
latamente, perdono par-
te della loro importanza
quando il caso, come
quello di specie, è esa-
minato dalla visuale del-
la clausola di non-discri-
minazione. In effetti, la
Corte ritiene che l’appar-
tenenza a numerose al-

tre associazioni non segrete
potrebbe costituire un pro-
blema per la protezione della
sicurezza nazionale e per la di-
fesa dell’ordine pubblico
quando i loro membri sono
chiamati ad assolvere funzio-
ni pubbliche. Potrebbe esse-
re il caso, per esempio, di par-
titi politici o di gruppi che pro-
pugnano idee razziste o xe-
nofobe, come ha sottolineato
la ricorrente (paragrafo 27 so-
pra), o di sette o associazioni
che hanno un’organizzazione
interna di tipo militare o in-
staurano tra i loro membri un
legame di solidarietà rigido e
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irriducibile oppure perseguo-
no un’ideologia contraria alle
regole della democrazia, ele-
mento fondamentale dell’or-
dine pubblico europeo” (vedi,
mutatis mutandis, Loizidou
c/Turchia, sentenza del 23
marzo 1995, Serie A n. 310,
p. 27, § 75).
56. Nonostante quanto prece-
de, nel Friuli-Venezia Giulia
soltanto i membri di una so-
cietà massonica sono tenuti a
dichiarare la loro appartenen-
za quando presentano una
candidatura alla nomina ad al-
cune cariche di competenza
regionale. II Governo non ha
presentato alcuna giustifica-
zione obiettiva e ragionevole
della differenza di trattamento
tra associazioni non segrete.
57. Pertanto, la Corte ritiene
che vi sia stata violazione del-
l’articolo 14 in combinato di-
sposto con l’articolo 11 della
Convenzione.
II. Sulla pretesa violazione del-
l’articolo 11 considerato iso-
latamente e dell’articolo 13
della convenzione
omissis
III. Sugli articoli 41 e 46 della
convenzione
A. Sull’articolo 46 della Con-
venzione
61. Secondo questa disposi-
zione:
“1. Le alte Parti Contraenti
s’impegnano a conformarsi al-
le sentenze definitive della Cor-

te nelle controversie nelle qua-
li sono parti.
2. La sentenza definitiva della
Corte è trasmessa al Comita-
to dei Ministri che ne asorve-
glia l’esecuzione”.
62. La ricorrente invita la Cor-
te a indicare le misure che lo
Stato dovrà adottare per eli-
minare ogni conseguenza pre-
giudizievole derivante dalla
violazione e per ovviare alle
carenze della legge regionale
contestata. Ricorda che, no-
nostante l’emanazione di una
prima sentenza, nel 2001, che,
nelle sue conclusioni ricono-
sceva una violazione dell’arti-
colo 11 della Convenzione, la
legge regionale delle Marche,
incompatibile con i valori del-
la Convenzione non è stata
modificata.
omissis
64. La Corte ricorda che, nel
quadro dell’esecuzione di una
sentenza in applicazione del-
l’articolo 46 della Convenzio-
ne, una sentenza che accerti
una violazione comporta per
lo Stato convenuto l’obbligo
giuridico, in relazione a detta
disposizione, di porre fine al-
la violazione e di rimuovere le
conseguenze in modo da ri-
pristinare, per quanto possi-
bile, la situazione pre-esisten-
te alla violazione. Se invece il
diritto nazionale non permet-
te, se non in modo imperfet-
to, di rimuovere le conse-

guenze della violazione, l’arti-
colo 41 autorizza la Corte ad
accordare alla parte lesa, se
del caso, la soddisfazione che
essa reputa appropriata. Ne
deriva in particolare che lo
Stato convenuto, riconosciu-
to responsabile di una viola-
zione della Convenzione o dei
Suoi Protocolli, è tenuto non
solo a versare agli interessati
le somme accordate a titolo di
equa soddisfazione, ma anche
a scegliere, sotto il controllo
del Comitato dei Ministri, le
misure generali e/o, se del ca-
so, individuali da adottare nel
suo ordinamento giuridico in-
terno allo scopo di porre fine
alla violazione accertata dalla
Corte e di annullarne per quan-
to possibile le conseguenze
(Scozzari e Giunta c/Italia
(GC), n. 39221/98 e 41963/98
§ 249, Cedu 2000-VIII; Pisa-
no c/Italia (radiata dal ruolo)
(GC), n. 36732/97, § 43, 24
ottobre 2002).
65. Inoltre, dalla Convenzione,
e in particolare dal suo artico-
lo 1, risulta che gli Stati con-
traenti, nel ratificare la Con-
venzione, si sono impegnati a
far sì che il loro diritto interno
sia con essa compatibile. Di
conseguenza, spetta allo Sta-
to convenuto eliminare, nel
suo ordine giuridico interno,
ogni eventuale ostacolo a un
ripristino adeguato della si-
tuazione del ricorrente (Mae-

stri e/Ridia (GC), n. 39748/98,
§ 47, CEDL 2004-1).
66. Nel caso di specie, spetta
allo Stato convenuto porre in
essere i mezzi idonei per ri-
muovere le conseguenze del
pregiudizio derivante dalla di-
scriminazione subita dalla ri-
corrente che la Corte ritiene
contraria alla Convenzione.
B. Sull’articolo 41 della Con-
venzione
omissis

per questi motivi,
la Corte

1. Dichiara, all’unanimità, il ri-
corso ricevibile;
2. Dichiara, all’unanimità, che
l’articolo 14 della Convenzio-
ne, in combinato disposto con
l’articolo 11, è applicabile al
caso di specie;
3. Dichiara, con se voti contro
uno, che vi è stata violazione
dell’articolo 14 della Conven-
zione in combinato disposto
con l’articolo 11;
4. Dichiara, all’unanimità, che
non è necessario esaminare
se vi sia stata violazione del-
l’articolo 11 considerate iso-
latamente e dell’articolo 13
della Convenzione;
5. Dichiara, all’unanimità, che
la constatazione di una viola-
zione costituisce in sé un’equa
soddisfazione sufficiente per
il danno morale.
6. Dichiara, all’unanimità,
a) che lo Stato convenuto de-
ve versare alla ricorrente, nel
termine di tre mesi a decorre-
re dal giorno in cui la senten-
za sarà diventata definitiva, ai
sensi dell’articolo 44 § 2 5.000
EUR (cinquemila Euro) per
spese legali, più ogni importo
che possa essere dovuto a ti-
tolo d’imposta;
b) che, dalla scadenza del ter-
mine suddetto e fino al versa-
mento, detto importo dovrà
essere maggiorato di un inte-
resse semplice ad un tasso
uguale al tasso d’interesse
marginale praticato dalla Ban-
ca centrale europea, applica-
bile durante questo periodo,
maggiorato di tre punti per-
centuali.
7. Rigetta la richiesta di equa
soddisfazione per la parte ec-
cedente. 
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CCAAGGLLIIAARRII – “Ce l’ho fatta, ho vinto la mia
battaglia contro una legge ingiusta. Ora, tra
un mese avrò finalmente il mio primo figlio
e subito dopo vorrò averne un altro”. 
C’è una donna sarda di 37 anni – la chia-
meremo Federica, con un nome di fantasia
– che esulta per la sentenza emessa ieri
(24 settembre) dal tribunale di Cagliari. I
magistrati sardi hanno detto sì alla diagnosi preimpianto,
mettendo così in discussione uno dei punti-cardine della
legge sulla procreazione assistita, la numero 40. La signo-
ra, di Quartu Sant’Elena, terza città della Sardegna consi-
derata una sorta di appendice del capoluogo sardo, è fe-
licissima e con lei e il suo compagno lo sono il suo gine-
cologo Gianni Monni e il suo difensore Luigi Concas che
ieri ha dato la notizia a Radio Radicale. 
E’ il secondo passaggio della legge ad essere aggirato nel-
la pratica: il primo, si era scoperto solo poche settimane
fa, si realizza attraverso le diffide legali ai medici da par-
te delle pazienti per non ricevere l’impianto di tre embrio-
ni. Una procedura che porta al congelamento degli stessi
embrioni, pratica anch’essa negata dalle norme in vigore. 
La vicenda di Cagliari era partita dal ricorso di Federica
che, due anni fa, aveva chiesto di poter eseguire la dia-
gnosi preimpianto prima di procedere con le tecniche di
fecondazione in vitro perché portatrice di talassemia, ma-
lattia molto diffusa in Sardegna, al pari
del diabete mellito. Con la decisione del
giudice l’ospedale e il medico incaricato
controlleranno lo stato dell’embrione, ve-
rificando se può essere colpito da talas-
semia. Solo nel caso in cui l’embrione sia
sano il medico procederà all’impianto e
alla gravidanza. 
La decisione dei giudici cagliaritani ha
provocato una marea di reazioni, al pun-

to che ora il dibattito si sposta sulla modi-
fica della legge. Per Vittoria Franco, sena-
trice dell’Ulivo e coordinatrice nazionale
delle donne Ds, “si apre finalmente una fi-
nestra sulla legge 40, dopo la chiusura del-
l’ex ministro Sirchia”. Per Filomena Gallo e
il radicale Rocco Berardo, rispettivamente
Presidente di “Amica Cicogna Onlus” e vi-

ce segretario dell’associazione Coscioni, la sentenza di Ca-
gliari è un provvedimento che “interpreta la legge sulla fe-
condazione assistita alla luce dei dettami costituzionali, nel
rispetto delle norme vigenti e dei diritti dei soggetti coin-
volti nelle tecniche di fecondazione assistita”. Per la vice-
presidente dei Verdi, Luana Zanella, si tratta di “un’ottima
notizia che apre finalmente il capitolo di questa norma in-
giusta e punitiva”. 
Di tutt’altro tenore le prese di posizione dell’associazione
“Scienza e Vita” secondo cui “la sentenza rappresenta un
caso di eugenetica”, mentre il capogruppo dell’Udc alla
Camera, Luca Volontè, chiede al ministro della Giustizia “di
verificare come le leggi vengano applicate dal tribunale del
capoluogo sardo”. Quanto alle senatrici teodem dell’Ulivo,
Paola Binetti ed Emanuela Baio Dossi, ricordano che il 9
novembre del 2006 la Consulta aveva già dichiarato inam-
missibile la questione di legittimità costituzionale solleva-
ta dal tribunale di Cagliari: “Una sentenza della Corte co-

stituzionale non è qualcosa che si possa
bypassare con facilità, anche se le malat-
tie genetiche pongono inquietanti proble-
mi alla scienza, alla bioetica e alla biopo-
litica”. Per Isabella Bertolini, vicepresiden-
te dei deputati di Forza Italia, infine, “è
inaccettabile che in Italia la legge 40 sulla
procreazione medicalmente assistita venga
sistematicamente aggirata”.

Augusto Ditel

IILL  CCAASSOO
Repubblica.it, 25 febbraio 2007
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Legge 40, “Sì alla diagnosi preimpianto”

Tribunale Cagliari dà ragione 
a una donna
I magistrati sardi di fatto hanno creato un precedente
Molte le dichiarazioni delle diverse forze politiche per riaprire il
dibattito parlamentare
Aveva chiesto l’esame perchè talassemica. 
“Ora bisogna rivedere le norme” 
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CCIITTTTÁÁ  DDEELL  VVAATTIICCAANNOO  ––  La sentenza del Tribunale di Caglia-
ri che ha detto sì alla diagnosi preimpianto di un embrione
congelato da due anni va contro la legge 40 e contro il pro-
nunciamento della Corte Costituzionale, inoltre i vescovi
non hanno nessuna intenzione di rivedere il loro giudizio
sulla legge 40. E’ quanto ha affermato questa mattina mon-
signor Giuseppe Betori, Segretario generale della Cei, pre-
sentando il comunicato finale del consiglio episcopale per-
manente. “La sentenza di Cagliari è in netto contrasto – ha
detto Betori – con una sentenza della Corte Costituzionale

sullo stesso aspetto
della questione, per
questo è molto stra-
no che un giudice
emetta una sentenza
contro la legge (cioè
la legge 40, ndr) e
contro il pronuncia-
mento della Corte
Co s t i t u z i o n a l e ” .
Quindi sulla norma
che regola in Italia
la fecondazione as-
sistita, Betori ha os-
servato: “Noi abbia-
mo appoggiato la
legge 40 e non c’è
nessuna intenzione
di tornare sopra
questa posizione”.
(...)

25 settembre 2007

Monsignor Giuseppe Betori (Ansa)

Fecondazione / Grande Oriente su sentenza di Cagliari

Gran Maestro Raffi: 
“Fortunatamente c’è sempre 
un giudice a Berlino”

Il Gran Maestro Raffi
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“La sentenza del Tribunale di Cagliari che ha consentito la
diagnosi pre-impianto su un embrione congelato di una cop-
pia, portatrice sana di un grave difetto genetico, che potreb-
be essere trasmesso al nascituro, fa riemergere la ragione da
un lungo sonno.”
Lo ha dichiarato Gustavo Raffi, Gran Maestro del Grande
Oriente d’Italia, intervenendo sulla vicenda.
“Non reputiamo – ha aggiunto – che risponda ai compiti del
Magistero civile e/o di quello religioso condannare all’infeli-
cità il nascituro e gli aspiranti genitori, come se la qualità
della vita fosse affidata ad una roulette russa. Tanto più che
in prosieguo la diagnosi prenatale del feto, legalmente am-
messa, aprirebbe inevitabilmente le porte alla tragica scelta
dell’aborto”.

“Non è il linea con il pronunciamento
della Corte Costituzionale” 

Cei: la diagnosi
preimpianto 
è contro 
la legge 
Monsignor Betori contro la
decisione del tribunale di Cagliari
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Pare proprio che gli amici di BIBBIA (As-
sociazione laica di cultura biblica) riesca-
no a realizzare un sogno da tempo acca-
rezzato, quello di introdurre lo studio
della Bibbia nella scuola. Nel mese di giu-
gno infatti l’Associazione ha presentato al
Ministro Fioroni un appello accompagna-
to da oltre diecimila firme di cattolici,
protestanti, ebrei, credenti e non creden-
ti, affinché la Bibbia sia inserita nella
scuola come testo scolastico. Alla notizia
è stato dato rilievo dalla stampa
nazionale, la quale riporta l’opi-
nione favorevole di intellettuali e
parlamentari. 
È risaputo che la scuola si dibat-
te in gravi difficoltà, da quelle
economiche e politiche a quelle
morali ed etiche; ecco, di fronte
alla crisi della cultura, al disagio
dei giovani per il loro futuro, al-
la confusione degli insegnanti sul
loro ruolo ecc., sembra che la
presenza della Bibbia potrebbe
fornire un ancoraggio forte a va-
lori consolidati della tradizione
europea e un punto di incontro
tra diverse visioni del mondo,
culture, religioni. Una stella po-
lare, insomma, per questa pove-
ra imbarcazione scolastica diso-
rientata e sbattuta qua e là tra
riforme incompiute e tagli alla
spesa, precariato e diritti, di-
spersione scolastica e qualità
dell’offerta formativa. Finalmen-
te, dicono anche certi protestan-
ti, possiamo offrire ai giovani
una parola di speranza, un
orientamento di vita, quei valori
di rispetto, tolleranza e convivenza so-
ciale che non si trovano più nella famiglia
e nella società. E tutti, credenti e non
credenti, concordano sul fatto che non è
lecito indottrinare gli alunni e gli studen-
ti, usando la Bibbia per fare proselitismo,

perché ciò è proibito dal rispetto della li-
bertà di coscienza, dal carattere laico
della scuola statale, nonché dalle Leggi
vigenti. La Bibbia dovrà essere quindi in-
segnata come testo culturale, al pari del-
l’Eneide e dei Promessi Sposi. 
Di fronte a questa proposta, noi inse-
gnanti del Ciei ci sentiamo chiamati in
causa, sia come cristiani biblici sia come
insegnanti nella scuola statale, sia come
cittadini. Ci sia consentito quindi di espri-

mere anche la nostra valutazione sull’in-
troduzione della Bibbia nella scuola come
libro di testo. Prima di tutto non è vero,
come lascia intendere la stampa, che tut-
ti i protestanti sono d’accordo. In un Con-
vegno tenuto a Bellizzi nel 2 settembre

2001 (moderatore Rinaldi) si confrontaro-
no due posizioni diverse, una favorevole,
l’altra contraria. Anche oggi, per onestà e
trasparenza, bisogna tenere presente che
ci sono opinioni discordanti. 
I promotori affermano che la motivazione
della proposta è la seguente: “per valo-
rizzare, al di là delle ipoteche confessio-
nali, il grande codice dell’umanità”, e
questo è un punto fondamentale, su cui si
appoggiano tutte le altre argomentazioni.

Noi non crediamo affatto che il “codi-
ce dell’umanità” si possa valorizzare
“al di là delle ipoteche confessionali”.
Le confessioni non sono ipoteche, so-
no visioni della vita, a volte anche
esplicite e formali, ma sempre implici-
te e informali, di cui tutti siamo por-
tatori, come soggetti che interpretano
il mondo. Solo avendo coscienza di
questo possiamo confrontare le no-
stre con le visioni altrui. La Bibbia, ad
esempio, propone una visione del
mondo confessante la signoria di Dio,
del Dio dell’Antico e del Nuovo Testa-
mento, e la persona di Gesù come
Messia atteso e giunto nel mondo per
salvare quelli che credono nel suo no-
me. Questa è una visione confessante
e militante della verità che la Bibbia
dichiara di essere. La prima regola
della scientificità è quella del rispetto
dell’oggetto, in questo caso l’autopre-
sentazione del testo stesso che si pre-
senta come Parola del Dio vivente.
Certamente la Bibbia è anche un testo
culturale, che dialoga e interpella le
culture, ma prima di tutto è il testo
sacro del cristianesimo, e questa ca-
ratteristica la rende “chiusa” ad ogni

abuso che non rispetti il suo originario si-
gnificato e scopo. È illusorio credere di
poter valorizzare la Bibbia al di là di que-
sta “confessione”, perché significa in
realtà rinnegare e manipolare la Bibbia,
cosa che noi rifiutiamo decisamente. A

La Bibbia libro di testo scolastico?

RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO

Nel numero 11-12/2007 avevamo pubblicato l’articolo di Enzo Bianchi dal titolo “Nella Bibbia il teatro del mon-
do” (La Stampa, 10 giugno 2007) che propone la Bibbia come libro di testo da introdurre in tutte le scuole, al pa-
ri dei classici già inseriti nei programmi ministeriali.
In rispetto della par condicio riportiamo la risoluzione approvata dalla Ciei, il Comitato Insegnanti Evangelici Ita-
liani, che differisce da questa posizione.
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questo riguardo siamo davvero stupiti di
leggere tra i firmatari della proposta il
nome di Massimo Cacciari, il quale in
passato aveva espresso un’opinione simi-
le alla nostra, in un’intervista pubblicata
sulla rivista QOL. Egli aveva allora affer-
mato che “una lettura semplicemente cul-
turale della Bibbia non insegna la Bibbia,
non la fa cogliere, ne tradisce la specifi-
cità” (S. Morandini, “Intervista a Massimo
Cacciari”, QOL, supplemento al n. 32-33,
settembre 1991). Il tempo da solo non
cambia le opinioni, ci piacerebbe molto
sapere qual è stata l’evoluzione del pen-
siero dello stimato filosofo, per arrivare a
sostenere oggi l’opinione esattamente
contraria. 
Passiamo al caso della parlamentare
Paola Binetti, secondo la quale lo
studio della Bibbia, offre un
approfondimento sulle “ra-
dici cristiane dell’Euro-
pa” e sui “valori della
legge naturale
espressa dai dieci
comandamenti”. È
molto discutibile e
non condivisibile
che l’Europa abbia
radici cristiane,
semmai ha radici
pagane, su cui nel
tempo si sono inne-
state tradizioni ebrai-
che, cristiane e musul-
mane, una Riforma e una
Controriforma, accompa-
gnate da guerre e da dissidi
non ancora superati, a cui più di
recente si sono aggiunte la secolarizza-
zione, correnti laiciste, teiste, panteiste,
new age, ecc. Oggi l’Europa è più che mai
un coacervo di religioni e di culture dif-
ferenti, ognuna delle quali si richiama a
differenti radici. Affermare poi che la leg-
ge naturale sia quella dei “dieci coman-
damenti” (e perché non quella dell’homo
homini lupus…?), quando i dieci coman-
damenti sono unanimemente considerati
la Legge di Dio (la Torah), non ha alcun
fondamento, a meno che non si voglia
identificare Dio con la natura (cosa per
niente cristiana). Per quanto riguarda poi
la ragione in più della Binetti, che “è of-
ferta dal confronto con le altre religioni”,
ci chiediamo: questi paladini del confron-
to, rappresentanti di una religione mag-
gioritaria che, in contrasto con la laicità
delle istituzioni, continua ad occupare

uno spazio privilegiato di insegnamento
nella scuola pubblica statale, dove trova-
no il coraggio di proporsi, da una tale
posizione di potere rispetto alle altre
confessioni religiose, come promotori del
dialogo interreligioso, del rispetto e del-
la tolleranza?!
C’è anche chi (Dorina Bianchi, vicepresi-
dente della commissione affari sociali
della Camera) afferma che la Bibbia “rap-
presenta la storia e la cultura di tutte le
religioni”, al cui proposito sarebbe inte-
ressante chiedere ai capi di tutte le reli-
gioni se si sentono rappresentati dalla

Bibbia… oppure se questa è la rappre-
sentazione autoreferenziale della religio-
ne e della cultura dominante. È buffo poi
che si senta il bisogno di ribadire, come
ha fatto la deputata Isabella Bertolini, che
introdurre la Bibbia a scuola “non ha un
significato religioso”... Non avremmo mai
pensato a questa possibilità! 
In sintesi, ci sembra di capire che la pro-
posta di introdurre la Bibbia nella scuola
come libro di testo implichi una certa de-
legittimazione della famiglia nell’educa-
zione dei figli, infatti si sente il bisogno di
scomodare la scuola, questa povera bi-
strattata e vilipesa istituzione, che in que-
sto momento però è chiamata a diventare

artefice della rinascita morale delle nuove
generazioni. L’insegnamento scolastico
della Bibbia non riconosce nemmeno l’im-
portanza del ruolo delle chiese e confes-
sioni cristiane, perché non sarebbero suf-
ficienti a istruire adeguatamente i loro
adepti nella conoscenza dei testi sacri.
Non riconosce alla Repubblica Italiana il
suo carattere laico, incardinato negli arti-
coli che tutelano la libertà di coscienza e
di opinione di credenti e di non credenti.
Coloro che promuovono questa iniziativa
si sentono però in grado di decidere per
tutti gli italiani cosa sia religioso e cosa
no, e come vadano interpretate le Sacre

Scritture. 
Grazie, ma noi insegnanti

del Ciei, cristiani evan-
gelici e cittadini

italiani, decli-
niamo l’of-

ferta. Pre-
feriamo

affidare
principal-

mente ai ge-
nitori il compito

di dire ai figli cos’è
bene e male, giusto e

sbagliato, vero e falso, di
educare al rispetto, alla tolleranza e

alla pacifica convivenza. Rispettiamo le
varie confessioni religiose nell’interpreta-
zione dei loro testi sacri e nell’insegna-
mento della dottrina che è loro peculiare.
Auspichiamo che lo Stato sappia guardar-
si dalla tentazione di abusare del senti-
mento religioso per difendere posizioni
xenofobe ed etnocentriche, onoriamo la
pubblica istruzione e riconosciamo alla
scuola il compito suo proprio, che è quel-
lo di contribuire alla formazione dei gio-
vani tramite l’istruzione e l’alfabetizzazio-
ne culturale, sociale e professionale, nel
rispetto autentico e fattivo di ogni perso-
na, cultura e religione. 

Il Comitato Insegnanti Evangelici Italiani
Formigine, 12 luglio 2007
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dini nostri fratel-
li. Il primo Gran
Maestro, che è
purtroppo dece-
duto – ha sotto-
lineato  – era
stato due volte
Capitano reggen-
te, un grande de-
mocratico. Noi ri-
spondiamo con questi uomini”.
Secondo Raffi, “è importante ristabilire in Italia la verità storica, al di là di quel-
lo che può essere l’uso distorto e offensivo, di una denominazione storica che -

a suo parere - ha aperto alla mo-
dernità ed è stata artefice del no-
stro Risorgimento e anche nel pe-
riodo repubblicano”.
Raffi ha poi affermato che “se qual-
cuno viene additato come massone
e massone non lo è, magari tutto
questo può essere di nocumento
perché ha idee diverse. Se venissi
tacciato di stalinismo mi sentirei of-
feso. Ognuno – ha concluso – re-
citi la sua parte nel rispetto delle
leggi dello Stato”. (ANSA)
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Trieste, 20 ottobre 2007 -
Sull’inchiesta di Catanza-

ro “mi sembra che ci sia una spendita del nome
‘massoneria’ alquanto peregrina”: lo ha affer-
mato il Gran Maestro del Grande Oriente d’Ita-
lia, Gustavo Raffi. Raffi si trova in Friuli Venezia
Giulia, dove ieri e oggi ha partecipato ad alcu-
ne celebrazioni della Massoneria, e nel pome-
riggio si è recato a
Villach (Austria)
per un incontro
con massoni di
Austria e Slovenia.
Nell’escludere che
“la Compagnia del-
le Opere sia una
formazione masso-
nica”, Raffi ha sot-
tolineato che “le
autorità di San Ma-
rino hanno preso
una posizione net-
ta dicendo che a
San Marino esiste
soltanto una Gran
Loggia regolare e
attestando quindi
la qualità di citta-

FLASH - Massoneria e caso Mastella

Roma, 19 ottobre 2007 - “E’ soltanto infamante, ignobile e ri-
dicolo, oltreché evidentemente menzognero, pensare che io
sia o sia mai stato iscritto a logge massoniche o associazio-

ni segrete, e adirò le vie legali con ampia facoltà di prova a chiunque as-
soci la mia persona a fatti del genere”. E’ quanto dichiara il ministro della
Giustizia Clemente Mastella, in merito alle
notizie di stampa sulla sua iscrizione al regi-
stro degli indagati da parte della Procura di
Catanzaro nell’ambito dell’inchiesta “Why
Not”. (Agi)

Roma, 20 ottobre 2007 - ‘’Mi
chiedo in quale Paese al mon-
do il ministro della Giustizia
deve essere informato dai

giornali di un avviso di garanzia che gli arri-
verà e che non gli è ancora arrivato. C’è qual-
cosa che non va. Se il ministro della Giustizia
non sa queste cose, se non c’è la delicatezza di non diffondere informazio-
ni che lo possano riguardare direttamente siamo davvero un Paese che de-
ve cambiare molte cose’’. Il ministro della Giustizia Clemente Mastella tor-
na così, intervistato dal Tg4, sulla vicenda del suo coinvolgimento nell’in-
chiesta ‘Why Not’. ‘’Nessuno ieri ha smentito nemmeno riguardo alla mia
presunta appartenenza alla massoneria. Rispetto la Massoneria ma non so-
no massone, come sono apparso – aggiunge il ministro. Di tutta questa sto-
ria, però non mi dispiace per me ma per la figuraccia che queste vicende
fanno fare all’Italia. Io non ho problemi con la mia coscienza’’ (Adnkronos)

Le dichiarazioni del ministro
Mastella in riferimento della
puntata di “Annozero” del 4
ottobre sul caso del magistrato
De Magistris

Roma, 5 ottobre 2007 - “A
Travaglio dico: non ho mai

avuto a che fare con grembiulini. Anzi no,
faccio outing, è vero sono iscritto a una log-
gia massonica, con il numero 52947 (un nu-
mero dietro cui si nasconde, come spiega
lui stesso, la data di nascita del ministro: il
5 febbraio del 1947, ndr)”. Lo ha affermato
il ministro della Giustizia, Clemente Mastel-
la, nella affollatissima conferenza stampa
convocata nella sede dell’Udeur all’indoma-
ni dell’ultima puntata di ‘Annozero’. “In
questa loggia massonica - ha spiegato il mi-
nistro - mi hanno insegnato il rispetto per le
persone, soprattutto per quelle che la pen-
sano in modo diverso, a coltivare i valori
della democrazia, a riconoscere l’importan-
za fondamentale della magistratura”. (AGI) 
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21 ottobre 2007Corriere Nazionale

L’inchiesta, a quanto riferisce la
stampa, è rivolta nei confronti
di politici e di due personaggi

legati alla Compagnia delle Opere:
Antonio Saladino, responsabile o già
responsabile per il Meridione di tale
sodalizio e Pietro Scarpellini, colla-
boratore del Presidente del Consiglio
e membro della stessa organizzazio-
ne, ritenuta collaterale al movimento
Comunione e Liberazione.
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N ato il 28 marzo 1817 a Morra Irpi-
na, oggi Morra De Sanctis, (Avel-

lino), fu allievo di Basilio Puoti (1782-
1847) del quale accolse l’indirizzo allo
studio superando il “purismo” con la
“proprietà”. Fu con i suoi alunni nei mo-
ti del ‘48 a Napoli. Esiliato dai Borboni,
ebbe una cattedra al Politecnico di Zu-
rigo, ove tenne alto il nome della lette-
ratura italiana. Nel 1860 poté ritornare a
Napoli liberata da Garibaldi; fu eletto
deputato e nominato ministro dell’Istru-
zione Pubblica con i Gabinetti Cavour e
Ricasoli. Non si sa dove fu iniziato Mas-
sone. Appartenne certamente al Rito
Scozzese, dove raggiunse il 18° grado,
e fu membro della Costituente Massoni-
ca del Grande Oriente nel 1869. Dal 1871

fu professore all’Università di Napoli. Si
spense a Napoli il 29 dicembre 1883.
È il fondatore della critica estetica ita-
liana. Nella sua “Storia della letteratura
italiana”, pur mettendo in luce la per-
sonalità autonoma dello studioso, non
trascura la linea dello sviluppo storico.
Tra le altre opere sono da citare: “Sag-
gi critici”, “Nuovi saggi critici”, “Saggi
sul Petrarca”, “Storia della critica”. I
suoi scritti ancora si impongono per la
finezza e il calore dell’analisi e dell’e-
sposizione. 

Dal libro di Vittorio Gnocchini, 
“L’Italia dei Liberi Muratori.

Piccole biografie di massoni famosi”, 
Mimesis-Erasmo
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